
Morte nel cantiere, Napolitano: «Ora basta»

Staino

Buoni motivi

«Raccomandazioniall’elettore.
Primo:vaiavotareperchéquelvoto
èdi importanzacapitaleper la tutela
dei tuoipoterisullecosedelloStato.

Secondo:difendi ildibattitoplurale
suiproblemidellaNazione.Terzo:
nonsperareneisupercapienegli
uominidellaprovvidenza.Quarto:

staiattentoneldelegare i tuoipoteri
adaltri. Infine, leCostituzioninonsi
straccianoadognispiraredivento».

Pietro Ingrao,
l’Unità24giugno

All’interno

NO A CALDEROLI e alle sue porcate, l'ultima delle quali è stata
la proposta di sospendere lo scrutinio per la partita della nazio-
nale (e perché non sospendere anche i diritti umani e la lingua
italiana, che tanto alla Lega non servono?). NO a Gasparri, che
ha portato in Rai quel bel clima da caserma adatto a nobiluomini
come Vittorio Emanuele. Uno che, nato ricco sfondato, come
mestiere ha scelto i traffici più ignobili, dal gioco d'azzardo, allo
sfruttamento delle donne. (Domanda: e se anziché principe, fos-
se nato nullatenente, avrebbe fatto il killer della mafia, o si sareb-
be accontentato, come suo nonno, di consegnare al boia gli
ebrei?). NO a Gianfranco Fini, che per farsi sdoganare da Berlu-
sconi ha svenduto la nazione alla secessione e si è ritrovato con
un pugno di mosche (anzi di maiali). NO a Berlusconi, che ha
scambiato lo schifo delle leggi ad personam con lo schifo della
devolution. E NO a Casini che, da buon moderato, ha taciuto e
acconsentitoa tutto,senza neppure spettinarsi il ciuffo.

MARIA NOVELLA OPPO

Seggi aperti dalle 8 alle 22, og-
gi. E domani dalle 7 alle 15. Su-
bito dopo lo scrutinio: dalle ur-
ne il responso sul «pastroc-
chio», la brutta riforma costitu-
zionale del centrodestra. A vota-
re sono chiamati 47 milioni di
italiani, di cui 2 milioni e mezzo
hanno già votato all’estero, via
posta.
Non c’è quorum: dunque basta
un solo voto in più a dare la vit-
toria al Sì - che conferma la de-
volution di Bossi e il premierato
totalitario di Berlusconi - o al
No - che vuol salvaguardare il
testo della Carta costituzionale
per conservarne lo spirito e mu-
tarne la lettera poi, con un con-
fronto ampio e approfondito.
Chiti, ds, propone: innalziamo
il quorum necessario per le ri-
forme. Calderoli ribatte: voglio-
no la dittatura comunista.
 allepagine3e4
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L’INTERVISTA

■ di Ninni Andriolo

Oggi e domani 47 milioni alle urne per il referendum
Un no alla loro riforma per difendere la Costituzione

FURIO COLOMBO

ROSIBINDI

SINDACATI

STATI UNITI

MONDIALI

Foto Ansa

 DiGiovanniapagina12

 Masoccoapagina12

Maroloapagina10 

 BucciantinieCotroneoapag.16

Fassino: fermiamoli
vogliono sfasciare la Repubblica

L’editoriale

«Non siamo la destra
sui conti ci vuole coraggio»

Un piano per evitare
tagli nel pubblico impiego

Addio al grande sogno
Scompare il ceto medio

Germania e Argentina ok
Domani tocca all’Italia

Le ragioni del no «sono condivise da
uno schieramento larghissimo», ri-
corda Piero Fassino. Persino da espo-
nenti del centrodestra come Follini,
Tabacci, La Malfa, Alessandra Mus-
solini. Non solo, «la Curia di Milano
e molti settori del mondo cattolico in-
dividuano nella devolution il rischio
di una lesione profonda ai principi di
eguaglianza e di solidarietà». Contro
la riforma voluta dal centrodestra, tra
l’altro, si sono pronunciati 17 tra pre-
sidenti e vice presidenti emeriti della
Consulta e 180 dei 220 docenti di di-
ritto costituzionale.
 segueapagina2

S ì, la “Riforma della Costitu-
zione” è tutta da buttare. Lo

dico per rispondere a persone di
buona volontà che pensano, miti-
gando il giudizio sulla Bos-
si-Berlusconi, di rendere meno
difficili i rapporti con l’opposi-
zione. Ma è un’opposizione in-
sultante che si indigna solo per le
intercettazioni del loro mondo il-
legale e immorale, minaccia i
Giudici ma non mostra la mini-
ma intenzione di cambiar vita.
Esige solo di non essere colta
con le mani nel sacco quando
umilia la ragazzina della Rai,
trucca le slot machines, e si acca-
parra i finanziamenti per le sue
cliniche.
Come molte delle cose fatte dal-
la Casa delle Libertà, la
“Riforma” è tutta da buttare per-
ché è illegale: cambia la forma di
governo che la Costituzione vie-
ta di cambiare.
La “Riforma” è tutta da buttare
perché pone fine al sistema sani-
tario nazionale, istituisce sistemi
regionali e con risorse immensa-
mente disuguali, dunque frantu-
ma e nega l'uguaglianza dei citta-
dini.
La “Riforma” è tutta da buttare
perché istituisce polizie regiona-
li senza codici o leggi o giudici o
funzioni di riferimento. Dunque,
bande armate a disposizione di
chi, di volta in volta, controlla le
regioni senza alcuna indicazione
possibile di uso che non sia poli-
tico. Le polizie regionali saranno
fatalmente un corpo di migliaia
di uomini, mezzi e impianti mol-
tiplicati per ogni Regione, molti-
plicati per anni, con un aumento
di spesa che si mangerà fin dai
primi mesi tutto l’eventuale ri-
sparmio del tanto vantato (picco-
lissimo) taglio di parlamentari
(solo 200 su mille).
La “Riforma” è tutta da buttare
perché il boss di questa riforma è
l’uomo che ha intimato agli ita-
liani di gettare il Tricolore nel
cesso. E che minaccia azioni di
rivolta in caso di sconfitta.

* * *
Mi dispiace di avere letto sui
giornali del 23 giugno una frase
di Prodi che vorrei non fosse sta-
ta mai pronunciata: «votare No,
e dopo ridurremo i parlamentari
a 400» (Corriere della Sera);
«vince il No e poi tagliamo i par-
lamentari» (La Stampa); « se
vince il No taglieremo i parla-
mentari» (La Repubblica).
 segueapagina27

Riforma
da buttare

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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«V
orrà pur dire qualcosa se c’è uno spettro
così largo di realtà che guarda con pau-
ra e diffidenza alla revisione costituzio-
nale - sottolinea Piero Fassino - Una
preoccupazione riassunta bene dal pre-
sidente Ciampi».
Sull’exCapodelloStato,cheparla
di riformaillegittima,piovonogli
stralidelPolo...
«Gli italiani conoscono l’equilibrio, la
prudenza e la misura del Presidente Ciam-
pi. Il fatto che anche lui abbia sentito il
dovere di rivolgere un appello per il “ no”
è l’ulteriore dimostrazione di quanto sia
errata e dannosa la riforma costituzionale
che la destra vuole imporre al Paese. E
che, come sottolinea lo stesso Ciampi,
mette a rischio la coesione sociale e na-
zionale, senza peraltro accrescere né i po-
teri delle Regioni e degli enti locali, né
l’efficienza delle istituzioni politiche del-
lo Stato. In realtà abbiamo di fronte un
impasto di separatismo e neostatalismo,
un mostro istituzionale a due teste.
Nonètroppochiedereagli
elettoridibocciareo
promuovere inbloccouna
cinquantinadiarticoli?
La prima ragione per cui noi chiediamo di
votare “no” sta proprio nel fatto che non è
serio pretendere da milioni di italiani un
sì o un no su un cambiamento così radica-
le della Costituzione che si traduce in un
grande pasticcio. Se rileggiamo il dibatti-
to che si sviluppò all’Assemblea costi-
tuente sull’articolo 138, che regola le mo-
dalità con cui si può modificare la Carta
fondamentale della Repubblica, vedremo
che i padri costituenti pensavano a cam-
biamenti mirati, su singoli aspetti o capi-
toli. Non era nelle loro previsioni, cioè, la
riscrittura di oltre un terzo degli articoli.
Basta un po’ di buon senso per capire che
chiunque potrebbe essere d’accordo con
alcune modifiche che sono state introdot-
te e in disaccordo con altre...
Leisucosaèd’accordo?
Le faccio un esempio. Se si chiede a me o

a molti altri che voteranno no se sono
d’accordo con la revisione del numero
dei parlamentari, la risposta sarà sì. Il cen-
trosinistra, tra l’altro, ha presentato pro-
poste anche più radicali ed è ingannevole
propagandare, come fa la destra, una ridu-
zione che scatterà solo nel 2016. Se si vo-
lesse procedere davvero sulla strada della
diminuzione dei deputati e dei senatori, si
potrebbero definire tempi più brevi, cam-
biando due soli articoli e non cinquanta
come ha fatto il centrodestra.
SecondolaCdlsedovesse
vincere ilno l’Italiapotrebbe
direaddioal federalismo...
Sono passati cinque anni dalla revisione
del Titolo V della Costituzione che intro-
dusse il federalismo. Sulla base del-
l’esperienza maturata dal 2001, è del tut-
to opportuno fare una verifica per indivi-
duare in che modo debba essere comple-
tato e migliorato l’impianto federalista.
Ma le proposte avanzate con la devolu-
tion non hanno nulla a che vedere con
questa esigenza. Siamo alla degenerazio-
ne del federalismo, a un’idea separatista
dello Stato e della pubblica amministra-
zione.
Bossidicechesevincesse il
“no”si rivolgerebbeall’Onu...
Le parole di Bossi sono la dimostrazione
lampante di come la devolution sia
un’idea separatista. Se non passa la devo-

lution allora chiedono la secessione. La
devolution come surrogato della secessio-
ne.
Insomma, lariforma
costituzionaledelladestrava
benoltre il federalismo...
Vediamo nel merito. Decidendo di dare
competenza esclusiva ad ogni regione in
materie come la sanità, la scuola e la sicu-
rezza dei cittadini, si va verso una separa-
zione totale delle responsabilità e delle
competenze che disarticolerà l’unità del
Paese e ridurrà i diritti dei cittadini. Oggi,
ad esempio, abbiamo un sistema sanitario
nazionale che consente a ogni regione di
essere competente sulla sanità nel proprio
territorio e, al tempo stesso, garantisce a
tutti i cittadini, qualsiasi sia il luogo dove
vivono, di avere le stesse prestazioni, le
stesse cure, gli stessi diritti.
Conladevolution invece?
Con la devolution avremo venti sistemi
sanitari regionali, ciascuno separato dagli
altri. Ognuno di questi, poi, potrà determi-
nare un ordinamento proprio mettendo in
discussione quell’uguaglianza di diritti,
delle prestazioni e dei servizi che oggi tut-
ti hanno, grazie al sistema sanitario nazio-
nale. Ogni regione potrà dotarsi di un
prontuario farmaceutico diverso, definen-
do quali sono le medicine che eroga a spe-
se del servizio sanitario e quali no. Potrà
determinare in proprio il metodo di finan-
ziamento della spesa sanitaria, mettendo
in discussione, così, il principio attuale di

una sanità finanziata dalla fiscalità gene-
rale. I livelli di assistenza e di cura, in so-
stanza, potranno cambiare da regione a re-
gione. È evidente che in un sistema di
questo genere le regioni più deboli ve-
dranno accentuato il loro divario rispetto
a realtà che godono di un sistema miglio-
re. Inutile dire che a fare le spese di tutto
ciò saranno i cittadini.
Cosìanchenellascuola...
Certo, le stesse conseguenze si avranno
nel campo dell’educazione e della for-
mazione, così come in quello della sicu-
rezza dei cittadini. Per non parlare del
fatto che le competenze esclusive in ma-
teria di politica agricola o industriale ri-
schiano di ostacolare la realizzazione di
una strategia di sistema, essenziale per-
ché l’Italia possa competere nell’econo-
mia globale. Un’altra conferma che la
devolution non rappresenta l’evoluzione
del federalismo? Il fatto che in questa ri-
forma non c’è federalismo fiscale. Quan-
to al Senato federale, poi, come ha rico-
nosciuto lo stesso presidente della Lom-
bardia, Formigoni, questo è una finzio-
ne. Si aggiunge l’aggettivo federale al
Senato di oggi, senza che abbiano rap-
presentanza e diritto di voto i veri rappre-
sentanti delle Regioni.
Fini loda il superamentodel
bicameralismoperfettoche,
spiega,ormaiesistesolo in
Camerune in Italia...
Anche qui le proposte del centrodestra

vanno nella direzione opposta rispetto al-
l’esigenza di modernizzare il sistema po-
litico e istituzionale. È giusto dire che bi-
sogna superare il bicameralismo cosiddet-
to perfetto, per cui tutto quello che passa
dalla Camera deve passare anche dal Se-
nato. Ricordo che già la Bicamerale gui-
data da D’Alema definì un meccanismo
che non obbligasse al doppio passaggio
per ogni provvedimento legislativo. Ma il
modo con cui la destra ha ridisegnato le
competenze è un enorme guazzabuglio.
Alcune vengono date alla Camera e altre
al Senato, e non si capisce sulla base di
quali criteri oggettivi. Altre sia alla Came-
ra che al Senato. Qualora ci fossero con-
flitti di competenza tra le due camere si
costituisce una commissione fatta di quat-
tro deputati e quattro senatori che dovreb-
be dirimere il conflitto. E se non lo dirime
cosa succede?
Unpuntodipolemicariguarda i
poteridelpremier.mail
centrosinistranonècontrarioal
lororafforzamento...
Quando si ipotizza che il capo del gover-
no possa avere più poteri di quelli che ha
oggi, non solo proponendo ma anche re-
vocando i ministri, parliamo di un’idea
che noi avanziamo da tempo e che era sta-
ta approvata all’unanimità in Bicamerale.
Ma dare più poteri al premier non deve si-
gnificare dare meno poteri al Parlamento.
In tutti i sistemi moderni al Capo di go-
verno forte corrisponde un rafforzamento

dei poteri d’indirizzo, di vigilanza e di
controllo del Parlamento. In questo caso,
invece, al Capo del governo si conferisce
la somma dei poteri che hanno il cancel-
liere tedesco, il presidente Usa e il pre-
mier inglese, senza che al Parlamento ita-
liano vengono conferiti i poteri che hanno
il Congresso americano, il Bundestag te-
desco e la Camera dei comuni inglese. Al
contrario, si toglie il voto di fiducia, per
cui da ora in avanti il governo potrà rima-
nere in carica anche se non ha la fiducia
del Parlamento, mentre non si introduce
quello statuto dell’opposizione che con-
sente a questa di avere maggiori diritti di
vigilanza e di controllo.
Ancheil ruolodelPresidente
dellaRepubblicaverrebbe
ridimensionato...
Diventerebbe un notaio di decisioni al-
trui, il governo non avrebbe bisogno del-
la controfirma del Capo dello Stato, uno
strumento di garanzia, per presentare le
leggi in Parlamento. Al Presidente ver-
rebbe tolto l’unico potere forte. Quello,
cioè, di valutare di fronte a una crisi di
governo se conferire il mandato o scio-
gliere le Camere. Anche lo scioglimento
delle Camere diventerebbe un potere del
Capo del governo. Che, a quel punto, po-
trebbe ricattare la sua maggioranza e il
Parlamento, mettendoli ogni volta con le
spalle al muro: “se non approvate quello
che propongo io vi sciolgo”. Per non par-
lare della Corte costituzionale, che ver-

rebbe politicizzata nella sua composizio-
ne più di quanto non lo sia oggi, con la
contemporanea riduzione della funzione
imparziale di organo dei garanzia e di
controllo.
LaCdldifendestrenuamente la
suariforma,nelcontempoapre
allemodifiche.Uncontrosenso,
nonlepare?
Nel centrodestra ci sono visioni opposte.
Quando alla Camera si svolse il dibatti-
to, il capogruppo della Lega sostenne
che con la riforma si riduceva il ruolo
dello Stato, mentre il capogruppo di An
spiegò che si rafforzava lo Stato nei con-
fronti di comuni, regioni e province. La
verità è che in quella baita di Lorenzago,
dove partorirono in quattro quel mostro,
non pensarono a unire il Paese. Ma a uni-
re se stessi. A costruire un testo che fosse
in grado di tenere insieme la maggioran-
za di governo di allora. Solo che per te-
nerla insieme, sfasciano lo Stato e le isti-
tuzioni.
LaCdldicechedietro il“no”del
centrosinistrasinascondela
volontàdi“conservare”tutto
cosìcom’è...
È falso. Il nostro “no” non è di pura con-
servazione, di chi si rifiuta di accogliere
l’esigenza di riformare la Costituzione.
Noi siamo assolutamente convinti che
servano delle riforme. Che la Costituzio-
ne ha bisogno di aggiustamenti e che l’as-
setto dello Stato e delle istituzioni debba
essere riformato. Con molta generosità,
durante il primo governo dell’Ulivo, ci
siamo misurati con l’esperienza della Bi-
camerale, che peraltro su molti punti
giunse a conclusioni votate all’unanimi-
tà. Non si tradussero in riforme effettive
perché il centrodestra, alla fine, preferì in-
durire la propria opposizione convinto
che i vantaggi sarebbero andati solo al
centrosinistra. Un errore. La Costituzione
non appartiene a uno schieramento ma a
tutti.
Prevalendo ino leriformesi
farannodavvero?Quali
garanzieoffre ilcentrosinistra?
Il nostro “no” di oggi è il no a questa revi-
sione della Costituzione, no a qualsiasi re-
visione della Costituzione. È il no a que-
sta riforma delle istituzioni, non a qualsia-
si riforma delle istituzioni. Anzi, solo con

il no si può riprendere un cammino rifor-
matore serio. La Cdl dice votiamo tutti
“si” e poi dopo si fanno i cambiamenti ne-
cessari. Una posizione che non rispetta
gli elettori, ai quali non si può dire “votate
si”, cambiandogli il giorno dopo il testo
su cui hanno votato. È evidente che se
vincono i sì noi ci atterremo a questa ri-
forma e prima di cambiarla passerà
molto tempo. Viceversa se vincono i no
possiamo azzerare la situazione e apri-
re un percorso costituente. Adottando
un metodo di condivisione tra maggio-
ranza e opposizione che parta dal modi-
ficare l’articolo 138.
Alzandoilquorumnecessario
perriformare laCarta?
Cambiamolo, in modo da stabilire che
ogni revisione costituzionale debba esse-
re approvata con una maggioranza quali-
ficata. Dai due terzi del Parlamento, ad
esempio, come previsto negli Usa. O dai
tre quinti. Discutiamone, ma una norma
del genere eviterebbe il rischio che ogni
qualvolta cambia la maggioranza di go-
verno possa esserci qualcuno che pensa
di modificare a proprio uso e consumo la
Carta fondamentale della Repubblica. La
Costituzione non si cambia sulla base del-
le convenienze politiche di una maggio-
ranza di governo. Ma sulla base delle esi-
genze del Paese e con una condivisione
larga.

C ontro la controriforma co-
stituzionale che intende
modificare la Costituzione
della Repubblica median-

te la legge pubblicata sulla Gazzetta
ufficiale n. 269 del 18 novembre
2005, sulla base della procedura indi-
cata dall'art. 138 della Costituzione,
ma senza l'approvazione dei due terzi
dei voti: infatti nella seduta del Sena-
to tale legge ha ottenuto 170 voti favo-
revoli, 132 contrari e tre astenuti (che
al Senato equivalgono a voti contra-
ri). Occorre votare NO nel referen-
dum del 25-26 giugno prossimo.
Infatti il referendum costituzionale, a
differenza del referendum abrogati-
vo, non prevede il quorum (cioè la
maggioranza del voti accompagnata

dalla maggioranza dei votanti) e
quindi l'attuale referendum sarà vali-
do qualunque sia il numero dei parte-
cipanti giacchè per il risultato è suffi-
ciente un voto in più rispetto a quelli
di segno opposto, cioè basta la mag-
gioranza relativa. Perciò occorre an-
dare tutti a votare NO se si vuole bat-
tere la controriforma della destra.
Non è, quindi, valido il ragionamento
di coloro che vorrebbero astenersi,
come nel referendum abrogativo, per
non far raggiungere la maggioranza
dei votanti e, conseguentemente, far
fallire il referendum: nel caso del re-
ferendum costituzionale chi si astiene
non fa altro che favorire la tesi degli
avversari.
È necessario votare NO se si vuole

bocciare la controriforma della de-
stra che stravolge la Costituzione re-
pubblicana approvata dall'Assem-
blea Costituente sessant'anni or so-
no, sulla base della battaglia ideale
realizzata con la Resistenza antifasci-
sta. La Costituzione attuale fu decisa
con il consenso comune di tutte le for-
ze democratiche, comunisti, democri-
stiani, socialisti, laici e liberali, men-
tre la controriforma sottoposta ora a
referendum e proposta dalla destra è
frutto soltanto di una posizione unila-
terale della ex maggioranza (pur con
alcuni dissensi interni) che reggeva il
governo Berlusconi.
La controriforma stravolge l'attuale
assetto costituzionale, modifica com-
pletamente la seconda parte della Co-

stituzione, ma essa si ripercuote an-
che sulla prima parte , che si dichiara
intangibile , come noi sosteniamo, ri-
ducendo i diritti dei cittadini, indebo-
lendo le garanzie costituzionali, ed in-
taccando i principi fondamentali po-
sti a base della democrazia repubbli-
cana.
Oggi e domani nelle schede che ver-
ranno distribuite è scritto: «Vuoi con-
fermare la legge costituzionale?». La
risposta che occorre dare - se si vuole
non confermare tale legge, cioè re-
spingerla - è soltanto un chiaro e net-
to NO, che potrà vincere tanto più fa-
cilmente nella misura in cui prevar-
ranno ampiamente i voti negativi.
Perciò è necessario andare a votare e
votare NO!

No, No, e poi No alla controriforma della destra

GIAN PIERO ORSELLO)

■ diNinniAndriolo /Roma

BOCCIATURA È di questo che c’è bisogno: che l’Ita-

lia con il no butti via una riforma sbagliata e «mostruo-

sa», che non è federalista ma separatista e neocentra-

lista. Piero Fassino è durissimo e però non ci sta a

farsi chiudere nell’immagine di chi non vuole cambia-

re. «Vinca il no e le riforme le faremo davvero»

OGGI

«Gli italiani conoscono
l’equilibrio e la prudenza
del presidente emerito
Carlo Azeglio Ciampi
ascolteranno il suo appello»

«Noi siamo per dare
più poteri al premier
ma nella riforma
non ci sono contrappesi
e controlli efficaci»

Fassino: «Il nostro no
per cambiare l’Italia»

Foto di Virginia Farneti/Ansa

L’INTERVISTA
«Ora promettono modifiche

ma la verità è che questo
testo è stato scritto per

tenere unito il centrodestra»

«Non è una riforma, è un
vero “mostro”, che
impasta secessionismo
e nuovo centralismo»
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L’ultimo No alla controriforma
Oggi e domani si va a
votare per difendere dal-
l’assalto del centrodestra
la Costituzione italiana

L’ITALIA AL VOTO Oggi urne aperte per

uno dei referendum più importanti degli ultimi

decenni: la modifica della Carta costituziona-

le voluta a colpi di maggioranza dal centrode-

stra. Seggi aperti dal-

le 8 alle 22 oggi e dal-

le 7 alle 15 domani.

Subito dopo, malgra-

do Italia - Austrialia ai Mondiali, i
seggi si apriranno per lo scrutinio,
come ha ribadito il Viminale rispon-
dendo con un secco «no» alla richie-
sta del polo di rinviare l’apertura
delle urne a dopo la partita. Vigilia
di polemica, come accade ormai
ogni volta che gli italiani e le italia-
ne sono chiamati a dire la loro. An-
che stavolta, come prima delle ele-
zioni politiche, c’è chi grida (l’ex
ministro leghista Roberto Caldero-
li) «al broglio, al broglio» per met-
tersi al riparo da un’altra probabile
sconfitta. E c’è chi, invece, annun-
cia che qualunque sia l’esito del vo-
to si dovrà lavorare, in modo biparti-
san, per le riforme. Già martedì un
convegno vedrà confrontarsi a Ro-
ma (Fondazione Olivetti, via Zanar-
delli) Fassino e Maroni su «Questio-
ne settentrionale e riforme istituzio-
nali». Tempo una settimana e la
Fondazione Camera dei Deputati
propone «Dopo il referendum: c’è
una strada per le riforme?», martedì
4 luglio a Montecitorio. A confron-
to Augusto Barbera, Leopoldo Elia,
Valerio Onida, Giovanni Pitruzzel-
la, Gaetano Quagliarello, nel corso
di un dibattito che sarà coordinato
da Vincenzo Lippolis. Dopo i costi-
tuzionalisti, i politici: Pierferdinan-
do Casini, che della Fondazione è il
presidente, e Fausto Bertinotti, pre-
sidente della Camera, apriranno i la-
vori della tavola rotonda a cui pren-
deranno parte Gianfranco Fini, An,
Dario Franceschini, Ulivo, Giulio
Tremonti e Luciano Violante. Ten-
tativo trasversale di confronto, resta
da vedere cosa riserveranno le urne
perché non è difficile immaginare
che il risultato condizionerà pesan-
temente il destino del dialogo.
Intanto, il ministro delle Riforme

Vannino Chiti anticipa: «Dopo la
vittoria del “no” come primo passo
intendo portare in Parlamento la
modifica dell’articolo 138 della Co-
stituzione, innalzando il quorum ne-
cessario per le modifiche della Car-
ta», per evitare che in futuro si ripe-
ta quanto è accaduto durante la scor-
sa legislatura. Ecco dimostrata, gri-
da il leghista Calderoli, la volontà
dei Ds e del centrosinistra di «dire a
chiacchiere di voler cambiare, ma
nei fatti di non volere più cambiare
nulla. L'innalzamento del quorum
farà sì che nessuna riforma potrà
mai più essere realizzata e che ci re-
sterà come Costituzione, per sem-
pre, il loro aborto del 2001. Riforme
ora con il sì - conclude Calderoli -
oppure il centralismo e la dittatura
comunista per sempre». Renzo Lu-
setti della Margherita ha denunciato
il Giornale Radio 1 Rai per aver da-
to «informazione tendenziosa» e ha
invitato il Garante a intervenire.
Va ricordato che quello di oggi e do-
mani è un referendum che non pre-
vede quorum: qualunque sia il nu-
mero dei votanti la consultazione sa-
rà valida. Il quesito: «Approvate il
testo della legge costituzionale con-
cernente 'modifiche alla parte II del-
la Costituzione approvato dal Parla-
mento e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 269 del 18 novembre
2005». In ballo c’è il futuro e la te-
nuta dello Stato. Le operazioni di
scrutinio avranno inizio domani su-
bito dopo la chiusura della votazio-
ne e l'accertamento del numero dei
votanti, compresi i voti degli italiani
all’estero. All'elettore sarà conse-
gnata una scheda di colore arancio-
ne. Ciascun elettore ha diritto di
esprimere il voto tracciando, con la
matita copiativa, un segno sul riqua-
dro corrispondente alla risposta da
lui prescelta («si» o «no»). Gli aven-
ti diritto al voto sono 47.342.453, di
cui 22.685.258 maschi e
24.657.195 femmine. Le sezioni sa-
ranno 60.978. La consultazione ha
interessato, inoltre, circa 2.600.000
cittadini italiani residenti all'estero.

OGGI

LE ULTIME ELEZIONI

In Sicilia dodici Comuni al ballottaggio
Da Ragusa a Canicattì, 315mila elettori

L’APPELLO

Vittorio Foa: «Nella Carta costituzionale
i fondamenti di libertà e uguaglianza»

Leschede

Ballottaggi in 12 comuni della Si-
cilia per 315 mila elettori. Unico ca-
poluogo, Ragusa, dove il primo tur-
no aveva assegnato sei comuni all'
Unione, due alla Cdl a cui era anda-
ta anche la presidenza della Provin-
cia di Trapani; otto a liste civiche.

A Ragusa Nello Di Pasquale, Cdl,
sfida con il suo 45,35%, il candida-
to dell'Unione Franco Poidomani,
35,26%. A Vittoria, duello fra Sa-
verio La Grua della Cdl e Giuseppe
Nicosia dell'Unione. Si torna alle
urne a Bagheria (Vincenzo Garga-

no, Cdl, contro Biagio Sciortino, li-
ste civiche), a Taormina (Carmelan-
tonio D'Agostino,Cdl e Mauro
Passalacqua, liste civiche), a Pachi-
no (Giuseppe Campisi, Fi, contro
Paolo Bonaiuto, centrosinistra) a
Noto (Raffaele Leone, Unione, con-
tro Corrado Valvo,Cdl) a Canicattì
(Rosa Maria Corbo, Cdl contro
Vincenzo Corbo, Idv). Si vota do-
mani dalle 8 alle 22 e lunedì dalle 7
alle 15. Lo scrutinio inizierà subito
dopo la chiusura delle urne.

Bicameralismocorretto:
allaCamera il compito di fare
leggi sulle materiestatali, al
SenatoFederale quello di
occuparsidimaterie
regionali. Incerti restano i
confini tra le duematerie:
alcunecompetenze
resterebbero in comune:ad
esempio le leggi elettorali
locali. Tantoche è prevista
unasortadi terzaCamera (60
tradeputati e senatori
nominatidai presidentidelle
rispettiveassemblee) per
pianificareeventuali
disaccordi.
La riforma delcentrodestra
prevede ladiminuzione dei
deputati a 518, dei senatori a
252,più 18 deputati eletti
all’esteroe tre senatori avita.
Prevedibile, con questa
normativa,una rafficadi
conflitti di competenzee
lentissimo l’iter di
formulazionedelle leggi.
Facileprevederedunque
lamoltiplicazione dei ricorsi
allaCortecostituzionale.
Inoltre la riduzionedel
parlamentari, agitata come
prioritaria inquesti giorni di
campagnaelettorale, sarà
attuatasolodal2016.

«Per me la Carta costituzionale è
un messaggio permanente di convi-
venza nel futuro, contro il
“presentismo” fine a se stesso. Cer-
to è forte la “convenienza” del pre-
sente, che determina la lotta politi-
ca del giorno per giorno; ma il parti-

to del Sì ha in mente solo quella».
In una intervista pubblicata oggi da
il manifesto Vittorio Foa, tra i prota-
gonisti che stesero la Costituzione,
interviene sul referendum che si
propone di modificare alcuni artico-
li della Costituzione. Una Costitu-

zione che va difesa perchè contiene
«un messaggio permanente sulla
“convivenza” che riguarda il futu-
ro, le regole di civiltà. Non si tratta
di difendere un testo contro chi lo
vuole cambiare ma sapere cosa far-
ne, come usarlo in modo più ampio,
allargare a tutti libertà individuali e
uguaglianze». «Questa Costituzio-
ne è un po’ anche figlia mia», con-
clude Foa, e ringrazia Oscar Luigi
Scalfaro «che si è battuto per il No
nel voto di oggi e domani».

L’havoluta
fortissimamente laLega, è
stataaccontentata.
L’organizzazionee la
strutturazione deiservizi
sanitari, istruzione, sicurezza
sono demandatealle regioni.
Anche il federalismo fiscale
diventa leggedello stato: entro
3anni comuni provincie regioni
dovrannoavereautonomia
finanziaria dentrata edi spesa.
Romaavrà particolari formedi
autonomia in materie di
competenza regionale.
Nonèsolo una ferita all’unità
nazionale: si avranno, sepassa
questa riforma,20 servizi
sanitari con 20 tipi di servizi
diversi.Venti servizi scolastici,
ognunocon lesue priorità
formative.Venti diversi tipi di
servizidi sicurezzasul territorio.
Oltreaimaggiori costi, queste
normesfavoriscono le regioni
finanziariamentepiù deboli. E
diventapraticamente
impossibile unapolitica unitaria
a livellonazionaleanche su
turismo, agricoltura, industria.
Così si avrebbe un federalismo
che nongarantisce a tutti pari
diritti epariopportunità. Anzi: si
rivelerebbe iniquo, conflittuale,
squilibrato.

Nonpiùgarante
dell’unitànazionale, madi
quella federale, il Presidente
dellaRepubblica perderebbe
ilpotere di sciogliere le
Cameree di indire nuove
elezioni, atti che potrà fare
solosu richiestadel
PresidentedelConsiglio.
IlQuirinale acquisisce il
poteredinominare il
vicepresidentedel Consiglio
superoredella Magistratura e
iPresidenti delle authority,
masaràvincolatoa sceglierli
tra i membri diCamera e
Senato federale.
Perdedunque quelle funzioni
equelleattribuzioni dipotere
chegli consentono oggi di
esserecontrappeso rispetto
aParlamento ePrimo
ministro.Così siperde
l’equilibrio tra lediverse
cariche istituzionali dello
Stato,con uno
sbilanciamento fortea favore
delPremier. Di fatto, Il
Presidentedella Repubblica
diverrebbeunasorta di
passacartedel capodi
governo,non potendo far
altroche ratificaree prender
attodelle decisioni diPalazzo
Chigi.

Oggi laCorte
Costituzionaleècomposta
da15magistrati, eletti per un
terzodalPresidente della
Repubblica,un terzo dalle
Camere inseduta comune,
un terzo dalla magistratura
ordinariaeamministrativa.
Con la riforma i membri
resterebbero15: solo4
nominatidal Quirinale, 4dalla
magistratura,7dal
Parlamento (4 dalSenato,3
dallaCamera). Sette su15
sarannodunque giudicidi
nominapolitica: viene meno
così lacaratterista di
equidistanzae indipendenza
politica indispensabile per
risolvere i conflitti di
competenza tra i diversi
poteridello Stato, tra Stato e
Regioni, tra le Regioni.
Stessodiscorso per il Csm,
oggielettoper 2/3 dai
magistrati e per il resto dalle
Camere inseduta comune.
La riforma ne prevede invece
l’elezioneperun sesto dalla
Camera,un sestoal Senato
federale. Anchequi, creando
ulteriori vincoli di
appartenenza in un
organismoche dovrebbe
inveceessere di riequilibrio.

Alcune cabine vengono allestite in un seggio elettorale Foto di Mario De Renzis/Ansa

Elettodirettamente dai
cittadini, i poteri che la riforma
delcentrodestra affidaal
Presidentedel consiglio sono
moltoampi. Puònominare e
revocare i ministri, non ha
bisognodel voto di fiducia
delleCamere. Si dovrà
dimetteresolose verrà
bocciatounprovvedimento
sucui abbiaposto la fiducia,o
sevenisse approvatauna
mozionedi sfiduciaa
maggioranzaassoluta. È il
capodelgovernoachiedere lo
scioglimentodelParlamento e
nuoveelezioni.Puòannullare
le leggi regionali se giudicherà
chepregiudichino l’interesse
nazionale.
Poterimolto forti, quelli nelle
manidelCapodi governo,e
squilibrati. La blindaturadel
governoèquasi assoluta: la
Cameraè ricattata. O approva
le leggi d’iniziativa
governativa,o rischia lo
scioglimento. Il Capodello
Statoperde ilpotere di
nominare il Capodel governo,
equello di sciogliere le
Camere.Nesso stato
democraticoprevede unacosì
forteconcentrazione di
potere.

La Rai seguirà con ampi spazi d'infor-
mazione il Referendum costituzionale;
domani proiezioni, aggiornamenti, col-
legamenti ed analisi del voto, sia in tv
che in radio.
RaiUno. Prima finestra informativa
del Tg1, dalle 16 alle 16.10, in collega-
mento con il Viminale e Nexus per la
prima proiezione. Interviste e risultati,
poi, in tutti i Tg successivi. In prima se-
rata, alle 21 uno Speciale condotto da
Marco Frittella con otto ospiti politici,
il rappresentante del Comitato del Sì e
quello del No, e numerosi collegamenti
con il Viminale, la Nexus, Ferruccio
De Bortoli e Vittorio Feltri.
RaiDue dedicherà ai risultati uno Spe-
ciale a cura del Tg2, dalle 18.05 alle 19,

condotto in studio da Luca Salerno. An-
che qui numerosi ospiti e collegamenti
con Viminale, Nexus, Comitati per il Sì
e per il No, sedi istituzionali e di partito.
Approfondimenti ed interviste, inoltre,
nelle edizioni successive del Tg2.
RaiTre seguirà il referendum con uno
Speciale, a cura del Tg3, in onda dalle
16 alle 17, condotto da Bianca Berlin-
guer con ospiti in studio in rappresen-
tanza dei partiti politici, collegamenti
con la Nexus per le proiezioni del risul-
tato, collegamenti con il Viminale e
con Montecitorio, per le dichiarazioni,
degli altri partiti. Successivi aggiorna-
menti saranno forniti nel corso di Geo
magazine. In seconda serata, poi, uno
«Speciale Primo Piano» di 50 minuti,
dalle 23.10 alle 24.00, con la conduzio-
ne di Maurizio Mannoni e numerosi

ospiti dei partiti, dei comitati del Sì e
del No, direttori di quotidiani.
Televideo seguirà i risultati referendari
con uno Speciale a pagina 180. Una di-
retta dal Viminale, che inizierà alle
15.00 e proseguirà fino a notte, con ag-
giornamento del dato Nazionale, e
quello scorporato per zone di affluen-
za, in tempo reale. Inoltre, sempre nell'
indice 180, a partire dalle 16.00, le
proiezioni della Nexus e numerose cu-
riosità sul voto. Alle pagine 110 e 120,
invece, saranno forniti commenti e rea-
zioni politiche al voto.
Rai News 24 seguirà in diretta i risultati
dalle 16.30, con collegamenti dal Vimi-
nale, dalla Nexus per le proiezioni, dal-
la sede della Lega Nord a Milano, dai
comitati del Sì e del No. Alle 1, poi, nel-
la rubrica «Next», condotta da Marco

Silenzi interverranno per commentare i
primi risultati Luciano Violante, Enri-
co La Loggia, Gennaro Migliore. Alle
21.15, Alessandro Pace, docente di Di-
ritto costituzionale, sarà ospite di Carlo
De Blasio a «Tempi dispari» . Dalle 23
infine, collegamenti in diretta con opi-
nionisti, esperti e direttori dei principali
quotidiani. Aggiornamento costante,

inoltre sul sito internet www.
rainws24.it, ed in abbonamento un ser-
vizio via sms.
Anche gli italiani all'estero potrano se-
guire i risultati del referendum costitu-
zionale. Rai International si colleghe-
rà con RaiTre e RaiDue e manderà in
onda gli speciali trasmessi dalle due re-
ti rispettivamente dalle 16 alle 17 per
RaiTre e dalle 18 alle 19 per Rai Due.
RaiNet News, sul portale Rai www.rai.
it dedica uno speciale al Referendum
costituzionale con risultati in tempo re-
ale ed approfondimenti. Sul portale è
possibile seguire in banda larga, anche,
le trasmissioni giornalistiche della Rai
dedicate alla tornata referendaria, dai
Tg agli Speciali, passando per gli ap-
profondimenti radiofonici e l'informa-
zione di Televideo.

Radio Il Gr di RadioUno si collegherà
con la Nexus alle 16 per fornire i dati
delle prime proiezioni e proseguirà fino
alle 17 con quelli successivi. Subito do-
po, durante la radiocronaca della partita
dei mondiali, ci saranno nuovi collega-
menti con gli aggiornamenti sui dati.
Gr Parlamento aprirà, invece, a partire
dalle 15 di finestre informative con
ospiti ed interviste, telefoniche e in di-
retta, dai comitati del Sì e del No, da
Montecitorio e da Palazzo Madama.
Gli speciali, a cura di Gianni Giampie-
tro ed Alessandro Forlani, si alterneran-
no con la diretta dal Congresso della Ci-
sl in corso a Roma.
Martedì sarà «Radio Anch'io», in una
versione più lunga, dalle 9.06 alle
10.30, a proporre un approfondimento
sulla base dei risultati effettivi.

RaiTre, Bianca Berlinguer
dalle 16 alle 17
In seconda serata
Primo Piano con Mannoni
dalle 23 alle 24

Referendum, come finirà? Domani sulla Rai informazioni, dati, proiezioni
Lunedì alle 15 chiudono le urne. Dalle 16 in poi lo scrutinio sarà seguito con «Speciali» e approfondimenti, commenti e reazioni in diretta
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RENZOARBORE
Alsuddiciamo
«'ccanisciunoèfesso»

Più che difensore della Costituzione io sono ad-
dirittura patriota. Sono stato il primo a fare un
programma in tv dal titolo Telepatria internatio-
nal. Niente paura siamo italiani. Lo feci mi pare
nell'83, prima di Quelli della notte, e ricordo che
un intellettuale come Cavallari, allora direttore
del Corriere della Sera, mi
chiese: ma lei come ha fatto a
intuire che si tornerà al discor-
so della patria? La mia affe-
zione all'unità e alla Costitu-
zione è provata. Ed è la priori-
tà, poi l'abbassare il numero
dei senatori e deputati è la
«secondarietà». E poi noi me-
ridionali, non solo i napoletani, abbiamo uno
slogan che dice «'cca nisciuno è fesso»: credo
sia efficace per far capire lo spirito con il quale
vogliono farci accettare la devolution.

musicista,presentatore,autore

CARLOBERNARDINI
Sìal referendum?
Ungestoincosulto

La carta costituzionale del 48 è il testo giuridico
più denso e più carico di significato della nostra
storia recente. Abolirlo così mi sembra un atto
inconsulto. Mi ribello all’idea che ci si possa re-
care alle urne e con una crocetta abrogare 60 an-
ni di storia repubblicana. Si tratta di un gesto ad-
dirittura contrario al senso comune. Dalla nostra
attuale Costituzione mi sono sentito e mi sento
totalmente garantito.

fisico

BERNARDOBERTOLUCCI
NellaCostituzione
c’è l’identitàdinoi
italiani

L’ignoranza e l’amnesia sul
passato del nostro paese distil-
late quotidianamente dai mez-
zi televisivi nella testa degli
italiani tentano ora di snatura-
re la prova più autentica della nostra identità sto-
rica, la Costituzione. Anche per questo trovo im-
portantissima una forte vittoria dei No.

regista

PAOLOFABBRI
No,malaCostituzione
vaaggiornata

Penso che il referendum sia tuttora uno strumen-
to democratico vivo ed efficace per questo mi
recherò alle urne e voterò convintamente no. E
tuttavia sono convinto che la nostra Costituzio-
ne abbia bisogno di urgenti modifiche. Il mio sa-
rà dunque un No propositivo nella speranza che
dopo il voto la questione dell’ammodernamento
della Carta del’48 non venga seppellita come in-
vece sta purtroppo accadendo con la legge elet-
torale. Una legge vergognosa della cui abroga-
zione più nessuno parla.

semiologo

MARIOBRUNELLO
Mettiamoinpratica
questaCostituzione

Voto no perché in un periodo come questo non
riesco a vedere come nessuna delle due fazioni
possa apportare modifiche migliorative alla Co-
stituzione. In secondo luogo credo che la mag-
gioranza degli italiani non la conosca per cui
non può decidere se qualsiasi intervento è me-
glio o peggio. Per un po' di tempo sarebbe bene
fare una grande diffusione sull’argomento e tor-
nare all’attuazione pratica degli articoli soprat-
tutto della prima parte della Costituzione: nelle
scuole, nei posti di lavoro e di divertimento. Lo
si vede da quello che succede spesso negli stadi
e va contro gli articoli della Costituzione: quan-
do la libertà di espressione viene sopraffatta o
maltrattata non si può dire che la gente conosce
il testo costituzionale, penso che per cambiarlo
ci vorrebbe un tessuto sociale più preparato. Ol-
tre tutto non mi fido per niente della modifica
dell'ex governo che assegna più poteri, troppi, al
premier.

violoncellista

CAPAREZZA
Il federalismo
delladestrafa
danni

Certo che sono contrario a
questa riforma costituziona-
le, ne scrivo anche nel mio si-
to internet (nella sezione «rez-
zilario» di www.caparezza.com, ndr). Fonda-
mentalmente perché, prima di tutto, i costitu-
zionlalisti che ne sanno più di noi sono assoluta-
mente contrari. Poi ho la netta convinzione che
questo federalismo che vogliono portare avanti
sia dannoso e non è vero che è stato sperimenta-
to in altri Stati. Infine un premierato così forte
come non mi piace: non ha più senso il presiden-
te della Repubblica e accentra troppi poteri nelle
mani di un premier.

rapper

JURYCHECHI
Calderoli
chevuole il sì
nonmi lascia
tranquillo

Io non ho dubbi. andrò a vota-
re e voterò no. La Costituzio-
ne va sicuramente modifica-
ta, ma la riforma del prece-
dente governo è fatta per gli
interessi di pochi, non nell’interesse dell’Italia.
Con tutto il rispetto sapere che il padre fondato-
re di questa riforma è Calderoli, ministro che si è

dovuto dimettere per fatti incresciosi, non mi la-
scia tranquillo. Confrontarlo con i grandi perso-
naggi che hanno firmato la Costituzione fa veni-
re i brividi e pensare che i vecchi a volte sono
molto meglio dei giovani».

olimpionico di ginnastica

MAURIZIOCROZZA
Comefidarsise lariforma
l’hascrittaunodontotecnico?

Voto no, certo. Come posso fidarmi io di un
odontotecnico che ha riscritto la Costituzione?
E dire che non vogliono che un comico di Geno-
va vada in televisione.

comico

EMMADANTE
Pensoallasanità:crea
cittadinidiseguali

Voto no. Il fatto che questa legge sia venuta dal-
la Lega mi basta per dire che non sono d'accordo
anche perché ci sono un sacco di punti su cui so-
no contraria. Vogliono decentralizzare sempre
più il potere su un paese già spaccato, lo voglio-
no spaccare sempre più, e lo trovo grave. Lo ab-
biamo visto dalle elezioni che l'Italia è fatta di
tante piccole regioni e non c'è un'unità vera e
propria. Ad esempio sulla sanità bisogna stare
davvero attenti: la gestione di un ospedale a Pa-
lermo è molto diversa dalla gestione a Milano,
la sanità del sud continua a essere enormemente
distante da come viene gestita al nord, la sanità
tocca tutti, con questo disegno i cittadini sareb-
bero diseguali e significherebbe spaccare ulte-

riormente il paese. Inoltre costerebbe tanti soldi
a un'Italia che esce da una crisi finanziaria e cre-
do si possa evitare di spendere altri finanzia-
menti per convertirli verso spese più urgenti.

attrice

MICHELECILIBERTO
Premieratoforte
edevolution:unasciagura

Di questa discutibile riforma sono due gli aspet-
ti che mi inquietano maggiormente: i poteri del
premier e la devolution. Da un lato si rafforza
oltre misura il ruolo del presidente del consiglio
perseguendo un disegno accentratore e illibera-
le e dall’altro si spezzetta l’Italia in venti micro-
realtà regionali litigiose e inconcludenti. Tutto
questo è una sciagura. Il nostro è un paese vario
e multiforme certo, ma questa diversità va go-
vernata non lasciata a se stessa.

docenteuniversitario

FRANCARAME
Questa
Costituzione
hadatodignità
alledonne

Decisamente no. Innanzi tut-
to la Costituzione ha dato il
voto alle donne, ha elevato il
livello ci ha dato la dignità e
quindi dobbiamo difenderla. Basterebbe questo
per essere a favore all’attuale testo costituziona-
le, ma ricordiamo anche il pericolo dell’accen-

tramento di potere nelle mani del premier. Piut-
tosto, provo grande rammarico per non essere
riuscita a organizzare una manifestazione a
piazza Montecitorio con tutte le donne che lavo-
rano al governo, alla Camera, al Senato, ma an-
che in posti come in Provinca, in Comune e così
via: penso che avrebbe avuto un certo effetto, se
ne sarebbe parlato. Lo vedo dal parrucchiere, tra
le persone ci sono ancora molti interrogativi e
dubbi. Ho fatto l’impossibile, ma purtroppo la
sinistra non si è mossa. Manca di fantasia.

attriceesenatrice

CARLARAVAIOLI
Èladevolution
delle
disuguaglianze

La creazione di palesi disu-
guaglianze, in aperta violazio-
ne dei principi fondativi della
nostra Costituzione. Tra re-
gioni ricche e regioni povere
nella possibilità di garantire
diritti primari, relativi a salu-
te, scuola, sicurezza; tra cittadini di ceto diverso
per quantità e qualità dei servizi fruibili: tra ita-
liani e immigrati nell'accesso agli stessi beni so-
ciali. È certo uno dei più gravi rischi che la rifor-
ma berlusconiana comporta. Ma c'è un altro
aspetto. Riduzione del doposcuola, taglio delle
prestazioni sanitarie, peggioramento dell'assi-
stenza ad anziani e disabili: a chi toccherebbe
supplire adeguatamente? Ovvio, alle donne.
Perché questo nel nostro paese è ancora il «sen-
so comune». Perché nonostante lo straordinario
cammino compiuto dalle italiane, cui proprio la
Costituzione ha fornito legittimazione e suppor-
to, una piena parità di diritti civili e sociali è per
loro ancora lontana. La cultura patriarcale ha ra-
dici antiche e tenaci, ed è sempre pronta a risor-
gere, magari in sembianze di «devolution». Non
creando, ma recuperando e aggravando la più
antica delle disuguaglianze: quella tra i sessi.
Oltre a tutte le validissime ragioni del popolo
italiano per votare No, le donne ne hanno una in
più. Che d'altronde non vale per loro soltanto.
Non diceva Marx che il livello di civiltà di un
paese si misura sulla condizione femminile?

scrittrice

ERMANNOREA
Unariforma
antidemocratica
eautoritaria

Il mio sarà un No secco. Si
tratta di una riforma chiara-
mente ispirata da una cultura
antidemocratica e autoritaria.
Si consegna tutto il potere nel-
le mani del primo ministro senza nessuna atten-
zione all’equilibrio fra poteri. Questo ci allonta-
na proprio da quella tradizione di democrazia
occidentale a cui, almeno a parole, si dice di ap-
partenere.

scrittore

FRANCESCASANVITALE
Sìa innovazioni
Peròconcautela

Il mio No nasce dal grande ri-
spetto per la nostra Costitu-
zione. L’ho vista nascere e ha
accompagnato la crescita civi-
le del nostro paese, assumen-
do un grande valore simboli-
co. Non sono contraria a inno-
vazioni ma ci vuole cautela. Molta cautela.
L’esempio è la Costituzione americana che, pur
essendo il più antico documento costituzionale
scritto del mondo, è stato modificato poche, e
meditate, volte.

scrittrice

DARIOVERGASSOLA
L’hafattaCalderoli?
Allorano

Dico di no solo perché ci ha messo le mani Cal-
deroli. Senza sapere né leggere né scrivere mi
basta sapere che una cosa l’ha fatta lui per fare
l’esatto contrario.

comico
 dichiarazioni raccolte da

Marco Innocente Furina, Massimo Franchi,
Alberto Gedda, Stefano Miliani, Maria Serena Palieri

È la devolution di Calderoli
No grazie, ’cca nisciuno è fesso

OGGI

Foto di Carlo Ferraro/Ansa
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La riforma della
destra prevede
un costo
esorbitante.
Per realizzare la devolution servirebbero
fin dal primo anno, e per ogni anno, 
55 miliardi di euro (qualcosa come 110
mila miliardi di vecchie lire). È come se
sulle spalle dei cittadini piombasse il
peso di due finanziarie straordinarie.
Si tratta di un costo semplicemente
insostenibile.

Ma la riforma
colpisce soprattutto
l’eguaglianza
dei diritti
dei cittadini.
Se passasse la riforma non avremmo più
un solo servizio sanitario nazionale
e un unico sistema formativo ma tanti
sistemi quante sono le nostre regioni.
Il risultato sarebbe la crisi del principio
costituzionale della parità di tutti i
cittadini nell’accesso ai diritti
fondamentali alla salute, alla
formazione, alla sicurezza. Avremmo
meno solidarietà e meno diritti. 

Il terzo difetto è
lo sdoppiamento
di competenze.
Per molte materie (sanità e istruzione
tra le altre), sono previste competenze
esclusive tanto dello Stato che delle
Regioni. Per altre (ad esempio

REFERENDUM COSTITUZIONALE 25 E 26 GIUGNO

VOTARE NO ALLO STRAVOLGIMENTO DELLA COSTITUZIONE È LA GARANZIA PER:
UN FEDERALISMO VERO UNA CONCRETA RIDUZIONE DEL NUMERO DEI PARLAMENTARI 

UNA DIMINUZIONE EFFETTIVA DEI COSTI DELLA POLITICA UNA DEMOCRAZIA PIÙ FORTE E SICURA

che lui propone. Ma il vero potere
sarebbe detenuto da gruppetti minoritari
della maggioranza. Infatti le mozioni di
sfiducia e quelle di fiducia potrebbero
essere approvate solo dalla stessa
maggioranza che sostiene il governo sin
dall’inizio della legislatura. Se mancasse
qualche voto e ci fossero invece voti di
parte dell’opposizione, che ad esempio
fossero d’accordo su una singola scelta
del governo, questi voti non
conterebbero nulla. Aumenta quindi il
potere contrattuale di piccoli gruppi della
maggioranza. Per far cadere il premier
sarebbe sufficiente che un gruppetto di
deputati, insoddisfatti per qualcosa, gli
facesse mancare il proprio consenso,
semplicemente non andando a votare.
C’è anche un’altra faccia della medaglia:
una maggioranza che voglia sfiduciare il
premier, rivelatosi inadatto o incapace,
non riuscirebbe nell’intento se un piccolo
gruppo di deputati, assolutamente fedeli
al premier non fosse d’accordo.
La democrazia è il sistema che consente
di deporre i cattivi governanti con
metodo democratico: con la riforma della
destra il cattivo governante resterebbe in
sella per tutta la legislatura.

La sesta ragione
riguarda
la Corte
Costituzionale.
Alla Corte oltre agli organi giudiziari e
alle regioni, come accade adesso,
potranno ricorrere tutti gli ottomila
comuni italiani e tutte le centonove
province. È prevedibile una paralisi della
Corte che bloccherebbe a sua volta
l’applicazione nei singoli casi concreti di
centinaia di leggi.

6 ARGOMENTI FONDAMENTALI

PER DIRE NO.
alimentazione, professioni e commercio
estero) c’è una competenza esclusiva
dello Stato e una competenza
concorrente tra Stato e Regioni. 
ll risultato sarebbe una grande
confusione di leggi e competenze dalla
quale sarebbe impossibile districarsi,
con l’effetto di produrre una serie
infinita di contenziosi e ricorsi.

La quarta critica
riguarda
il procedimento
per approvare
le leggi:
oggi ne abbiamo uno solo, domani ne
avremmo almeno tre, ciascuno diverso
dall’altro, con la difficoltà di capire,
caso per caso, qual è il procedimento
giusto da seguire. Questo significa
rallentare ulteriormente le decisioni
del Parlamento e dunque andare nella
direzione esattamente opposta
all’esigenza di modernizzazione del Paese.

La quinta ragione
per dire No
è legata
al ruolo
del Presidente
del Consiglio
dei ministri,
che nella riforma è chiamato premier.
Egli avrà sostanzialmente potere di vita e
di morte sulla Camera perché potrà
scioglierla se non dovesse approvare ciò

IL 25 E 26 GIUGNO VOTIAMO 
PER DIFENDERE LE NOSTRE LIBERTÀ E I NOSTRI DIRITTI.

www.dsonline.it



N on è elegante dire:
noi l’avevamo detto.
Ma è così. La Procu-
ra federale che so-

sterrà l’accusa al processo
sportivo su Calciopoli, e che è
rimasta la stessa dell’Ancien
Regime gallian-moggiano, ha
depositato i deferimenti: 109
pagine firmate dal procuratore
Stefano Palazzi che potrebbero
intitolarsi «Abbiamo scherza-
to». O «Tarallucci e vino». Que-
sti pm sportivi, mirabili incroci
genetici fra il Gattopardo e don
Abbondio, hanno spezzettato il
lavoro di Francesco Saverio
Borrelli, destrutturandolo in
mille episodietti singoli avulsi
dal contesto. Cioè dal «siste-
ma» così ben descritto a suon di
prove dall’ex procuratore di
Milano. E si accingono - salvo
improbabilissime sorprese - a
comportarsi di conseguenza
con morbide richieste di pena
alla Caf. Che è stata bonificata
in extremis sotto la guida di Ce-
sare Ruperto, ma ha le mani le-
gate: diversamente dai tribuna-
li, non potrà infliggere sanzioni
più pesanti di quelle sollecitate
dalla Procura. Il collo di botti-
glia del processo sportivo è pro-
prio la Procura Federale, un
Jurassic Park neppure sfiorato
dal repulisti pallonaro.
Borrelli vede - come chiunque

abbia letto le intercettazioni -
«un illecito strutturato», un
«accordo associativo», una
«struttura consistente e pervasi-
va che ha dimostrato capacità
di incidenza sull’intero sistema
calcio, occupando tutti gli spa-
zi» e che si è consolidata alme-
no dal 1999, essendo impensa-
bile che si sia «materializzata
d’incanto in un solo campiona-
to». Una galassia perversa che
ruotava intorno a due soli: il
«sistema Juventus», più forte
sul campo grazie al vassallag-
gio di designatori e arbitri, e il
«sistema Milan», più forte sul
piano politico-imprenditoriale,
grazie al premier-padrone, al
vicepresidente Galliani presi-
dente di Lega, al controllo sulle
televisioni e sui diritti, e al ruo-
lo del «responsabile arbitri»
rossonero, il ristoratore tuttofa-
re Meani, che chiedeva e ottene-
va guardalinee à la carte («assi-
stenti graditi come Contini, Co-
pelli, Puglisi, Babini»).
Borrelli rileva che «per il Milan
non può parlarsi di organizza-
zione strutturata come quella
juventina», ma questo «non to-
glie l’emersione di un’influen-
za diretta ed efficace sui desi-
gnatori». Galliani sapeva tutto
di quel che faceva Meani, an-
che se «si è “sforzato” di pren-
dere le distanze dal suo collabo-

ratore, riconducendo le sue atti-
vità ad iniziative di carattere
personale». Quella disegnata
da Borrelli è un’associazione a
delinquere con due cupole, una
più grande e l’altra più piccola,
ma sempre alleate nelle scelte
strategiche, il che spiega il duo-
polio Milan-Juve contro chiun-
que tentasse di alzare la testa.
Un reato associativo molto più
facile da dimostrare nella giu-
stizia sportiva, dove vige la re-
sponsabilità oggettiva delle so-
cietà, l’onere della prova è in-
vertito (il sospettato deve dimo-
strare di essere innocente, e
non viceversa), e basta tentare
di alterare un risultato per com-
mettere l’illecito sportivo (arti-
colo 6) e non solo per violare la
lealtà sportiva (articolo 1). In-
vece che cosa accade? Che Bor-
relli, con la sua cultura penale,
si cala a meraviglia nella filoso-
fia della giustizia sportiva.
Mentre la Procura federale in-
dossa i panni impropri di quella
penale, cancellando tutte le re-
sponsabilità «di sistema», per-
dendo di vista il contesto e pol-
verizzando le indagini su mille
casi individuali. E nemmeno tut-
ti; dei quattro guardalinee del-
la scuderia Milan ne vengono
deferiti solo due; Galliani ri-
sponde di sola slealtà (art. 1); e
il Milan, per l’illecito, risponde

non di responsabilità diretta,
ma solo oggettiva. Come se
Galliani non sapesse quel che
faceva Meani. Come se Meani
procacciasse guardalinee «ami-
ci» a titolo personale, e non, co-
me scrive Borrelli, «nell’inte-
resse della società». Gli avvo-
cati dei club hanno già l’acquo-
lina in bocca. E’ il delitto per-
fetto.
Speriamo fino all’ultimo di es-
sere smentiti. Ma le premesse
dicono che la Juventus, anziché
finire in C, potrebbe fermarsi
alla B (temeva e meritava peg-
gio: in B manterrà gli sponsor e
il contratto Sky, e potrà pure al-
leggerire un monte-ingaggi or-
mai insostenibile).
Il Milan resterà in A, con qual-
che penalità sul punteggio del
campionato passato, e manter-
rà addirittura la Champions Le-
ague. Anche Fiorentina e Lazio
perderanno qualche punto, la
prima passando dalla Cham-
pions all’Uefa, la seconda per-
dendo l’Uefa. Doveva essere il
processo al calcio, sarà un pro-
cesso a qualcuno: per giunta
già fuori gioco, come Moggi e
Giraudo, Carraro e De Santis.
La montagna del più grave
scandalo della storia del pallo-
ne rischia di partorire un topoli-
no. Un castello di sabbia. E,
presto, anche di rabbia.

●  ●

«CHE FACCIAMO sull’Afghanistan?», chie-

deva dal microfono il trotzkista Salvatore Can-

navò, da poco eletto deputato. «E che faccia-

mo, facciamo cadere il governo?», risponde-

va Fausto Bertinotti,

partecipando per l’ul-

tima volta da segreta-

rio al Comitato politi-

co di Rifondazione comunista. Pas-
sati appena due mesi da quella riu-
nione, il nodo viene al pettine. A lu-
glio il Parlamento dovrà votare il ri-
finanziamento delle missioni milita-
ri italiane all’estero, compresa quel-
la di Kabul. Negli ultimi quattro an-
ni, la cosiddetta sinistra radicale ha
sempre votato no al decreto che di
sei mesi in sei mesi il governo di
centrodestra ha portato in aula. E
oggi? Oggi, mentre la Cdl assicura
che non offrirà «stampelle» alla
maggioranza, l’Unione è alla ricer-
ca di una linea che consenta a tutto
lo schieramento di pronunciarsi per
il sì. L’impresa non è facile.
Al Senato, dove ogni singolo voto è
determinante, siedono due esponen-
ti della minoranza trotzkista del Prc
(Gigi Malabarba e Franco Turigliat-
to) e due della minoranza dell’Erne-
sto (Claudio Grassi e Fosco Gianni-
ni) al momento tutt’altro che dispo-
sti a votare a favore, anche nel caso
in cui sul decreto venga posta la fi-
ducia. E anche tra le fila di Pdci e
Verdi, attestati su posizioni di mino-
re chiusura, qualche senatore po-
trebbe far mancare il suo appoggio.
Ma è soprattutto nel partito di Fran-
co Giordano che si stanno accumu-
lando le tensioni più forti. Non a ca-
so Prodi, che voleva portare già al
consiglio dei ministri di venerdì
scorso il decreto sulle missioni, si è
trovato di fronte a un segretario del
Prc irremovibile: niente accelerazio-
ni, serve un confronto approfondito.
Prodi ha scelto di non rischiare. Un
vertice dei capigruppo dell’Unione

si svolgerà martedì al Senato, pro-
prio mentre lì davanti si terrà una
manifestazione pacifista. La riunio-
ne dovrebbe servire a far trovare
l’intesa. Ma il clima della vigilia -
quando tra l’altro arriva l’appello
del presidente afghano Karzai a non
lasciare Kabul - è tutt’altro che buo-
no, come dimostra lo scambio di
battute tra Marco Rizzo e Franco
Monaco. L’eurodeputato del Pdci
invoca il rispetto dell’articolo 11
della Costituzione, «che vieta di ri-
solvere le controversie internaziona-

li con le armi». Il deputato Dl, molto
vicino a Prodi, dice che quell’artico-
lo «va preso per intero», anche nella
parte in cui si dà «fondamento costi-
tuzionale alle missioni».
Gli uffici legislativi della Farnesina
e della Difesa lavorano a un testo
che dovrebbe segnare una netta di-
scontinuità rispetto alla politica
estera del governo Berlusconi, e
Massimo D’Alema è convinto che i
problemi verranno superati quando
il decreto sarà pronto per essere esa-
minato dagli alleati. «C’è una pro-
fonda diversità tra la vicenda irache-
na e quella afghana», dice il mini-
stro degli Esteri in un’intervista a
“Repubblica”. La prima è stata
«una scelta politica» del governo
Berlusconi, la seconda riguarda de-
cisioni prese di concerto con Nato,
Ue e «sotto mandato» Onu. Conclu-
sione del vicepremier, che prevede
anche la fine del voto ogni sei mesi
attraverso un intervento in Finanzia-

ria: «Mentre sull’Iraq possiamo sfi-
larci dalla Coalition of the willings,
sull’Afghanistan non possiamo
uscire dall’Onu e dalla Ue, con
un’iniziativa unilaterale».
Una lettura su cui ci potrebbe essere
il lasciapassare della segreteria Prc,
anche se, sottolinea il presidente dei
senatori Russo Spena «è condizione
fondamentale per la compattezza
dell’Unione» evitare l’invio di ma-
teriale bellico offensivo e di truppe
d’assalto per arrivare a una «ricon-
versione umanitaria» della missio-
ne. Una condizione che non basta ai
senatori delle minoranze Prc. «Nes-
suna mediazione può essere trovata
tra mantenere le truppe a Kabul e ri-
tirarle», taglia corto Cannavò. E se
venisse posta la fiducia? Malabarba
lo ha detto chiaro e tondo quando
l’ipotesi ha iniziato a prendere cor-
po: «O si cambia rotta, come mi au-
guro, o, cedendo ai ricatti centristi,
Prodi farà presto le valigie».
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Palazzi di sabbia

MARCO TRAVAGLIO

■ di Natalia Lombardo inviata a Cannes

CHEL'ARIA sia cambiata lo si re-

spira anche nella conferenza stam-

pa di presentazione dei palinsesti

autunnali della Rai a Cannes: il ri-

torno di Michele Santoro in video,

accolto con un lunghissimo ap-

plauso. Più libertà di battute sulla politica,
la cappa di piombo di questi anni si è alleg-
gerita, per la tristezza di Cornacchione,
«comico di destra», mentre «tutti i comici
di destra ora stanno in Parlamento» è la bat-
tuta del giorno. E da due anni non si vede-
vano presidente e direttore generale presen-
ti a Cannes anche se si intuisce lo scontento
dei consiglieri, dei quali ieri c'era solo Car-
lo Rognoni.
Ma dietro l'accoppiata Petruccioli-Cappon,
è avvenuta la rottura più profonda tra il pre-

sidente Rai, ds che rivendica sempre di più
la sua autonomia di movimento, e il presi-
dente del Consiglio, bolognese che si muo-
ve altrettanto autonomamente rispetto alla
consolidata rete politica romana, ma ri-
schiando di essere escluso da questo siste-
ma.
Così con la nomina di Claudio Cappon alla
direzione generale della Rai si è consumato
lo «strappo» definitivo tra Prodi e Petruc-
cioli, che hanno fatto viaggiare per vie in-
formali la reciproca irritazione, già sotterra-
nea quando Petruccioli è diventato presi-
dente Rai. Prodi non ha ottenuto il candida-
to al quale aveva puntato, evidentemente
non troppo, Antonello Perricone. Qualcosa
è andato storto e ora il premier «non ha un
suo uomo in Rai», si dice nei Palazzi, né
nelCda, né ai massimi vertici. Una situazio-
ne della quale approfittano i consiglieri di
centrodestra, i quali, se Prodi non avesse
mostrato di non volere Cappon, non l'avreb-

bero votato. Ma l'occasione per mettere in
difficoltà il premier era ghiotta. Soprattutto
per Berlusconi, al quale Giuliano Urbani,
consigliere di Forza Italia, sottopose il no-
me di Cappon un po' di tempo fa.
Petruccioli, infatti, aveva tastato i consiglie-
ri della Cdl sul nome dell'uomo Iri, già Dg
nel 2001, e sembravano disponibili a votar-
lo. Ma Berlusconi mise il veto, e Urbani, su
proposta dell'ex premier, azzardò l'idea di
candidare Petroni come direttore generale.
Una provocazione per Petruccioli, preten-
dere di nominare Dg il consigliere nomina-
to dal ministro del Tesoro del governo Ber-
lusconi. Altro tentativo di Urbani: Coman-
ducci, il capo del personale così vicino a FI
e a Previti. Nel frattempo Prodi fece sapere
al presidente Rai la sua preferenza per Per-
ricone, delegando i colloqui con viale Maz-
zini a Angelo Rovati, pseudotesoriere - co-
me si è autodefinito_ di Prodi.
Così si è arrivati al giorno decisivo, giovedì
scorso, in cui il terzo nome della «rosa»
chiesta dal ministro del Tesoro, azionista

Rai, è stato quello di Lorenza Lei, proposta
dalla consigliera leghista Bianchi Clerici in
quanto donna e capo dello staff del Dg che,
nei due mesi prima delle dimissioni di Me-
occi, ne ha fatto le veci, anche se i poteri del
Dg erano stati assunti da Petruccioli. Il pre-
sidente, piuttosto, pensava a Giancarlo Leo-
ne come terzo nome, poi per cortesia istitu-
zionale insieme a Curzi ha dato il suo voto
preliminare anche alla Lei. Decisivo è poi
stata il via libera a Cappon dal ministro Pa-
doa Schioppa, anche lui in autonomia ri-
spetto a Prodi.
Ora, a luglio, si apriranno i giochi sul vero
rinnovo dei direttori di rete e testata. A con-
dizionare il tutto è il nodo della maggioran-
za di centrodestra nel Cda, nodo che può
sciogliere solo il Tesoro cambiando il con-
sigliere che deve indicare. Il totonomine è
partito da tempo: l'ultimo borsino vede cre-
scere Paolo Ruffini come direttore di RaiU-
no (anche se lui cerca di resistere a RaiTre,
dove ha raccolto successi e può sperimenta-
re programmi). A RaiTre potrebbe andare

Giovanni Minoli (il vero candidato prodia-
no alla direzione generale), mantenendo
RaiEducational in un polo anche satellitare.
Per il Tg1 si insiste su Antonio Caprarica,
vicino ai ds, brillante ex corrispondente da
Londra, o Antonio Di Bella che, però, po-
trebbe restare al Tg3. Il Due potrebbe esse-
re ancora il territorio del centrodestra, per la
logica del«non fare prigionieri» (e per la
minoranza dell'Unione in Cda): così si par-
la di Clemente Mimun a RaiDue, sempre
che non vada a RaiSport. Qui Maffei, area
An, è visto in uscita per tutto il caos sullo
scandalo calcio. Al Tg2 l'attuale direttore,
Mauro Mazza, potrebbe restare dov'è, op-
pure si parla di Fabrizio Del Noce in uno
scambio tra An e FI.
Cambiando l'ordine dei fattori il prodotto
però dovrebbe cambiare, anche nei gangli
della gestione. Forse a far capire che la Rai
non è più berlusconiana ci voleva proprio
Woody Allen, che a tutto il ghota Rai e Si-
pra ha suonato «Bella Ciao». Ma in versio-
ne New Orleans... non Viale Mazzini.

Afghanistan, che fare?
L’Unione in cerca d’intesa
Martedì vertice di maggioranza. D’Alema: netta discontinuità
con la politica di Berlusconi. Ma la minoranza Prc nicchia...

Una pattuglia di militari italiani a Kabul Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

OGGI

Rai, così è maturato lo strappo tra Prodi e Petruccioli
E Berlusconi ne approfittò per fare uno sgarbo a Palazzo Chigi. A luglio il totodirettori di rete e testata

■ di Simone Collini / Roma
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ADESSO si vede solo il cavalcavia interrotto

a metà: solo ferro e macerie. Centoquaranta

metri di autostrada sono piovuti giù come un

castello di carta. Uno scricchiolio e la rampa

si è accartocciata,

sotto c’erano venti

operai che stavano la-

vorando ai blocchi di

cemento armato. Per terra un am-
masso di pietre e ferro, oltre alle
urla e al sangue dei feriti. L’ulti-
mo dramma degli appalti selvag-
gi e senza controlli adeguati, si è
consumato ieri mattina intorno
alle 11, in contrada Castelluccio,
comune di Augusta, nel cantiere
della nuova strada veloce Cata-
nia-Siracusa. Un morto, 14 feriti
di cui 2 sono gravi. Antonio Ve-
neziano, la vittima, aveva 25 anni
ed era al suo terzo giorno di lavo-
ro. E ieri, a tarda sera, ancora nes-
suno era in grado di dire cosa fos-
se veramente successo.
Un morto tra i tanti, anche se ha
un nome e un cognome. Sono an-
ni che i sindacati denunciano la
vergognosa inadeguatezza dei
controlli nei cantieri italiani, an-
che in quelli pubblici, senza che
mai nulla sia intervenuto. E non
solo in Sicilia. Il gennaio di que-
st’anno proprio la commissione
d’inchiesta sulle morti bianche
istituita dal Senato denunciava
un record di incidenti: 4 infortuni
mortali ogni giorno, 350 all’an-
no. Per non parlare degli appalti
illegali, dei cantieri fuorilegge.
Uno scandalo, tanto che ieri an-
che il presidente Napolitano -
con una nota ufficiale - ha voluto
dire basta. «Nei cantieri ci sono
condizioni di sicurezza inaccetta-
bili. Occorre vigilare di più e con
più costanza sul rispetto delle
norme».
Quello che è apparso ieri ai soc-
corritori era uno spettacolo tre-
mendo. Un ammasso di pietre
piovute su un gruppo di operai
che stavano fissando il traliccio,
il cavalcavia di ferro e cemento
che si era piegato come il burro
trascinando sopra gli operai an-
che una gru ferma su quel tratto
di strada. Sono arrivati i tecnici
dell’Anas, i Vigili del Fuoco, i
volontari della Protezione Civile,
il procuratore della Repubblica
di Siracusa Roberto Campisi. Per
un attimo si è temuto il peggio. Si
è temuto che sotto le macerie fos-
se rimasta più di una persona. Poi
li hanno estratti tutti e venti: alcu-
ni feriti lievi, due gravi, solo An-
tonio Veneziano non rispondeva
più. Era al suo primo impiego.
Aveva lavorato come rosticciere
per circa otto anni, poi grazie allo
zio, impiegato alla Spic di Vicen-
za, era stato assunto appena una
settimana fa. Da tre giorni era in
forza al cantiere. Era orfano e
non era sposato. I Vigili hanno
voluto evacuare tutta la zona.
Proprio mentre erano all’opera i
soccorsi sono stati avvertiti altri
scricchiolii e per precauzione si è
preferito sgombrare in attesa dei
sopralluoghi. La procura ha aper-
to un’inchiesta e sta esaminando
il progetto e il piano per la sua re-
alizzazione e anche l’Anas è al la-
voro per scoprire le cause del di-
sastro. Al momento si sa solo che
la ditta appaltatrice è la Pizzarotti
di Parma, che lo aveva dato in
concessione ad una ditta specia-
lizzata nel posizionamento dei
blocchi di cemento armato di cui
si compongono i viadotti, pro-
prio la Spic di Vicenza, una ditta
che ha realizzato in provincia di
Messina lavori per il completa-
mento dell'autostrada Messi-

na-Palermo e per il raddoppio fer-
roviario. Fino all’altro ieri in quel
cantiere lavoravano tutti e 60
operai, ma ieri, che era sabato,
erano presenti solo in 23. Alla fa-
miglia del giovane operaio che
era nato ad Enna, ma viveva a
messina, ieri sono arrivate le con-
doglianze a nome di tutto il go-
verno.
Sotto accusa però c’è un sistema
che non prevede particolari con-
trolli da parte della Asl addette al-
la sicurezza dei posti di lavoro, in
particolare i cantieri, il rispetto

delle regole anche nell’assegna-
zione degli appalti. Lo dice per
primo il ministro delle Infrastrut-
ture Di Pietro che martedì riferirà
in aula: «La tragedia di Siracusa
dimostra che ci vuole chiarezza e
trasparenza nella concessione de-
gli appalti». Ma anche il presi-
dente della Camera Bertinotti «ci
vuole un rigoroso rispetto delle
norme di prevenzione e di sicu-
rezza» e del Senato Marini: «que-
sto tragico chiede alle istituzioni
tutte di porre estrema e rigorosa
attenzione affinché leggi e diritti

siano effettivamente rispettati e
garantiti». Lo dicono anche i sin-
dacati e non da ieri. «Le imprese -
dice Enzo Campo della Fillea
Cgil Sicilia - lavorano nella cer-
tezza dell’impunità. C’è una re-
sponsabilità oggettiva delle Asl
che dovrebbero fare i controlli
che non fanno. Solo nella regione
per quanto riguarda la prevenzio-
ne nei posti di lavoro ci dovrebbe-
ro essere 600 addetti ai controlli e
ce ne sono meno di 200». Cgil,
Cils e Uil hanno indetto per do-
mani una giornata di sciopero.

Le loro bare non sono mai avvol-
te nel tricolore e per loro non ci
sono applausi nelle chiese, né ca-
mere ardenti, né lutti di Stato.
Eppure gli operai dell’edilizia
fanno un lavoro statisticamente
persino più rischioso di quello
dei militari in missione nei
“teatri di guerra”. Basta conta-
re. Basta fare un click periodica-
mente sul sito internet del sinda-
cato di categoria (www.filleac-
gil.it) per vedere che il numero
del doloroso conteggio, sottoli-
neato dalla sagoma stilizzata di
un uomo che giace nel sangue,
lievita costantemente e inesora-
bilmente. Il risultato è una strage
all’anno: 215 nell 2003, 231 nel
2004, “solo” 191 nel 2005, men-
tre per quest’anno siamo arriva-
ti a 113 morti. Impossibile calco-
lare gli infortuni non mortali. Ci-
fre paragonabili a quelle dei ma-
rines americani caduti in Iraq,
con la differenza che nei cantieri
italiani non si spara, non scop-
piano bombe, non ci sono ka-
mikaze. Semplicemente si lavo-
ra, per costruire strade, case, uf-
fici, scuole, ponti, ferrovie. Si
muore in tanti modi in un cantie-
re: si cade, si rimane sepolti sot-
to un crollo - come è successo an-
che ieri in Sicilia - ci si ritrova
con il cranio sfondato da qualco-
sa che piove dall’alto, oppure si
rimane folgorati. Oppure anco-
ra si resta schiacciati da un ca-
mion o da una macchina opera-
trice in manovra, o dal suo cari-
co, o da una frana, o stritolati da
un’impastatrice...
La morte sa essere fantasiosa in
un ambiente che riserva mille in-
sidie che il cinico e calcolato me-
nefreghismo trasforma in perico-
li immediati, concedendo alte

probabilità alla tragedia. I ca-
schi protettivi? Optional, spesso
a carico del lavoratore. Le im-
bragature? Merce rara e quasi
mai a disposizione di tutti gli
operai spediti su impalcature a
decine di metri di altezza. Le bar-
riere protettive sui ponteggi? Co-
stano troppo. E anche le braccia
umane costano, o meglio coste-
rebbero: perciò tanto meglio ar-
ruolare all’alba nei punti di ri-
trovo nelle periferie delle gradi
città immigrati o disoccupati di-
sposti a spaccarsi la schiena
(sperando non accada di peg-
gio) per pochi euro all’ora. Tut-
to in nero.
E il bello è che in realtà se c’è un
settore dell economia che in que-
sti anni è cresciuto è ha fruttato
dei bei soldi alle imprese è pro-
prio quello dell’edilizia. Poi, pe-
rò, se i sindacati - durante le trat-
tative per il rinnovo contrattuale
- pongono una serie di clausole
che favoriscano la trasparenza,
che rendano più difficile contrav-
venire alle regole che dovrebbe-
ro garantire un lavoro più sicuro
anche nei cantieri, gli imprendi-
tori si arroccano e cominciano a
piangere miseria e a minacciare
che così non va, così va a finire
che si chiude tutti baracca e do-
po non c’è più niente per nessu-
no.
E allora avanti con i cantie-
ri-trappola, avanti con i lavora-
tori a poco prezzo e senza diritti.
Quelli che non piantano grane
per un casco o un’imbragatura,
né osano lamentarsi per la fatica
alla dodicesima ora di lavoro,
sotto il sole o con la pioggia.
Guarda caso, poi, quando ci
scappa il morto o il ferito al-
l’Inail risulta che quel ragazzo

marocchino, siciliano, rumeno o
bergamasco era al suo primo
giorno di lavoro. «Inesperien-
za», si dirà, questa la causa di
quella stupida caduta nel vuoto
da 30 metri. E invece no: quello
non era affatto il suo primo gior-
no di lavoro. È stato il suo datore
di lavoro che, appena saputo che
quell’idiota è volato giù dai pon-
teggi, è corso a firmare tutti i mo-
duli che sanciscono la regolare
assunzione dell’operaio che da
mesi lavorava come un fanta-
sma.
I più delinquenti tentano anche
di cancellare l’evidenza dell’in-
cidente: non sono rare le indagi-
ni giudiziarie che approdano al-
la scoperta di un incidente stra-
dale che in realtà nasconde una
caduta in un cantiere: solo che il
cadavere è stato rapidamente
trasportato sul ciglio di una stra-
da. Ovvio, dunque, che anche fa-
re sindacato, in un mondo così
selvaggio, significa ripercorrere
forzatamente esperienze pionie-
ristiche che sembravano appar-
tenere a una inciviltà del lavoro
ormai alle nostre spalle: assume-
re la responsabilità di delegato
in un cantiere può essere perico-
loso. Fisicamente. Un funziona-
rio che convoca un’assemblea si
trova di fronte facce torve e mi-
nacce a denti stretti. Non è fanta-
sia, succede tutti i giorni, in Ita-
lia. Ovvio anche che il leader
della Fillea, il sindacato edili
della Cgil, Franco Martini, an-
che quando interviene a un con-
gresso federale parli di quotidia-
nità, di diritti elementari e viola-
zioni palesi, riportando necessa-
riamente indietro l’orologio del-
le conquiste del lavoro. E lo stes-
so deve fare, rivolgendosi all’in-
tero paese, all’indomani di ogni
tragedia comer quella di ieri sul-

la Catania-Siracusa: «Il caso
non è l'unico responsabile di
questa tragedia - spiega ancora
una volta Martini - il general
contractor che ha preso in appal-
to questa autostrada ha dato in
subappalto il 100% dell'opera. E
questo significa una maggiore
difficoltà di controllo sul cantie-
re». Questo è il nodo: la conces-
sione in subappalto dei lavori
«rende le maglie più vulnerabili
anche al lavoro nero e irregola-

re». E accentua la tendenza delle
diverse imprese a puntare al
massimo ribasso dei costi e al ri-
sparmio sui materiali. E il cedi-
mento del pilastro di ieri, secon-
do il segretario della Fillea,
«apre interrogativi molto inquie-
tanti. Al governo, quindi viene
lanciato l’ennesimo appello a fa-
re quello che per cinque anni è
stato ignorato: «Fare il punto su
come sta funzionando la norma-
tiva sugli appalti. Questo è il mo-

mento di chiamare l'esecutivo a
una verifica».
Ma intanto a pagare le magagne
sono i lavoratori. Il possibile
blocco dei cantieri nel mese di lu-
glio annunciato dall'Anas ri-
schia di far perdere il lavoro a
circa un migliaio di lavoratori
edili segnala il sindacato. Così
funziona un sistema che sfuggito
a qualsiasi controllo: quando
non si rischia di perdere la vita si
rischia di perdere il lavoro.

Crollo in autostrada, un morto. Napolitano: «Basta»
Catania, incidente nel cantiere allo svincolo di Augusta: 140 metri di impalcatura hanno ceduto

Otto illesi, 14 feriti, due dei quali sono in gravi condizioni. Il Capo dello Stato: «Sicurezza inaccettabile»

Inquirenti e personale di soccorso ai piedi del ponteggio crollato nel cantiere della Catania-Siracusa Foto di Orietta Scardino/Ansa

DOSSIER Misure minime di sicurezza spesso negate, il lavoro sommerso e la «regola» del subappalto, dall’inizio dell’anno 113 decessi: una strage invisibile

Nei cantieri come i marines in Iraq: 3 morti a settimana

«Un episodio luttuoso
che dimostra quanto il lavo-
ro, pure in un paese indu-
striale avanzato, sia ancora
esposto a rischi e pericoli
per troppi. Una drammatica
conferma di come sia urgen-
te restituire tutele e sicurez-
za ad un lavoro in questi an-
ni troppe volte insidiato dal-
la precarietà». Con queste
parole il segretario dei Ds
Piero Fassino ha espresso
«il dolore e la partecipazio-
ne dei Democratici di sini-
stra per la morte di un opera-
io e il ferimento di altri 14
nel crollo di un cantiere au-
tostradale sulla Catania-Si-
racusa».
Alle parole di Fassino si so-
no associate quelle di tutto
il centrosinistra. «Questo
tragico fatto - ha dichiarato
il ministro del Lavoro Cesa-
re Damiano - conferma la
necessità da parte del mio
ministero di attivare ulterio-
ri modi e forme di controllo
e di tutela dei lavoratori più
esposti a pericoli nella loro
attività, in particolare per
quelli del settore edile».
Sconcerto sullo stato del-
l’edilizia italiana anche da
Rita Borsellino: «Non è pos-
sibile - ha dichiarato - che
una famiglia di lavoratori
debba temere per la vita dei
propri cari ogni volta che si
recano in un cantiere, come
se andassero al fronte».

I DS
«Queste le insidie
del lavoro precario»

■ di Anna Tarquini

■ di Giampiero Rossi / Milano

IN ITALIA
I lavori di questa tratta concessi

in subappalto. Il procuratore
Campisi apre una inchiesta

I sindacati: domani sciopero

Antonio Veneziano e i suoi
compagni sono stati travolti
da pietre e acciaio, per lui nulla
da fare: lavorava lì da 3 giorni
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INTERCETTAZIONI Il bistrattato gip di Po-

tenza Alberto Iannuzzi, intervenendo ieri sul

Corriere della Sera constatava che la principa-

le preoccupazione del mondo politico e dei

commentatori è quel-

la di interrogarsi sulla

necessitàdell'arresto

di Vittorio Emanuele

di Savoia (che lui ha disposto)
sull'uso della carcerazione pre-
ventiva e delle intercettazioni te-
lefoniche. «In un clima già molto
inquinato - scriveva - si inserisco-
no attacchi personali, rivolti so-
prattutto agli inquirenti» dettati
da motivi slegati dalla legittima
critica del provvedimento. «Il
magistrato che cerca di fare il suo
dovere in modo libero e indipen-
dente, spesso, soprattutto se in-
cappa in vicende così gravi, in-
contra ostacoli». E concludeva:
«Ora mi chiedo: la questione mo-
rale che non sempre a proposito
viene agitata, per la quale in altri
Paesi basta un'irregolarità sulla
colf a stroncare carriere politi-
che, è sparita dalle agende istitu-
zionali?».
Il neo-ministro alle infrastrutture
Antonio Di Pietro, universalmen-
te noto come ex magistrato, nei
giorni scorsi era entrato in rotta di
collisione col suo collega Cle-
mente Mastella, proprio sulla
questione delle intercettazioni e
della loro eventuale regolamenta-
zione. «Sono contento che Ian-
nuzzi sia in mia compagnia, per-
ché è evidente che è fuorviante
prendersela con coloro che inda-
gano e con uno strumento investi-
gativo come le intercettazioni, in-
vece che indignarsi per il loro
contenuto». Il duello con Mastel-

la è sempre aperto: «Non mi sor-
prende che certi attacchi vengano
dall’opposizione, ma se il Guar-
dasigilli scalpita per far esamina-
re al più presto dal Parlamento
una proposta per arginarle, non ci
siamo. Mi accusa di invasione di
campo, dice che voglio fare il mi-
nistro-ombra alla giustizia, ma è
deludente che per cinque anni si
siano attaccate le leggi-vergogna
fatte dal governo Berlusconi e
che adesso non vengano cancella-
te. E che le priorità siano la limi-
tazione delle intercettazioni e
l’amnistia».
Ma quando le intercettazioni
coinvolgono persone che non so-
no sottoposte a indagini, o vengo-
no utilizzate dai media per getta-
re schizzi di fango sul politico o
sulla Gregoraci di turno? Quan-
do addirittura arrivano ai giornali
atti che non sono stati ancora de-
positati e che quindi dovrebbero
essere solo nelle mani degli in-
quirenti? «Le intercettazioni —
replica Di Pietro - servono e non
possono essere in alcun modo li-
mitate, anche se c'è qualche Solo-
ne del centrosinistra che vorreb-
be farlo. Cerchiamo di capirci:
delle regole ci vogliono, su que-
sto non ci piove. Ma il problema
non è un istituto giuridico, che in
quanto tale, è uno strumento. È
come il bisturi per un medico:
serve per operare, ma se il medi-
co impazzisce e lo usa per am-
mazzare la moglie, o se il vicino
di casa ne entra in possesso e fa
una strage è chiaro che ne fa un
uso illegittimo». Insomma, per
l’ex mattatore di Mani pulite un
problema di regolamentazione

delle conversazioni intercettate
c’è, ma riguarda l’uso improprio
che può esserne fatto da chi le di-
vulga ai media e dai media stessi.
«Le intercettazioni sono sotto ac-
cusa perché violano la privacy e
ci si dimentica che sono in primo
luogo uno strumento indispensa-
bile per combattere la criminali-
tà. In tutti questi anni, da Tangen-
topoli a Calciopoli, e adesso con
Principopoli, a questo sono servi-
te. Ma si è instaurato un senso di
impunità, di tracotanza, per cui
ognuno pensa di farla franca e si
offende se viene preso in casta-
gna. A Milano è stata condannata
una banda di ladri che nelle inter-
cettazioni diceva: “Se ci becca-
no, chissenefrega, tanto poi c’è
l’amnistia”. Ecco, è questo senso
di impunità che deve essere scon-
fitto». Dunque niente amnistia?
«Non ho mai detto che l’amnistia
sia un’istituzione da abrogare,
ma le priorità sono altre. In que-
sto momento sarebbe un atto di
resa».

Il gip di Potenza: «Perché
è sparita la questione morale?»

■ Maristella Iervasi

L’Osservatore Romano esprime sdegno per
il comportamento di Vittorio Emanuele di
Savoia e del figlio Emanuele Filiberto, eredi
di «un casato illustre, decaduto ed ora deca-
dente», finiti tra gli «attori» di una vicenda
che il giornale del Vaticano definisce «peno-
sa, squallida e soprattutto scandita da una
serie di gravissimi reati, associazione a de-
linquere finalizzata alla corruzione, al falso
e allo sfruttamento della prostituzione, pro-
pri soltanto di uomini della malavita orga-
nizzata».
Il quotidiano della Santa Sede ha atteso che
fossero conosciute le dichiarazioni del prin-
cipe ai magistrati prima di esprimere qua-
lunque giudizio, ed ora che da Vittorio Ema-
nuele di Savoia è arrivata una prima ammis-
sione l’Osservatore non trattiene il suo di-

sappunto. «La posizione di Vittorio Emanue-
le - spiega la nota - si è aggravata negli inter-
rogatori. Gli arresti domiciliari sono un pre-
mio per la sua collaborazione all’indagine
nella ricostruzione dei numerosi episodi de-
littuosi contestati».
Il principe, assistito dall’avvocato Lodovico
Isolabella, è stato interrogato il 20 giugno
scorso davanti al gip di Potenza Alberto Ian-
nuzzi, alla presenza del pubblico ministero
Henry John Woodcock. E l’erede di casa Sa-
voia travolto dallo scandalo mazzette e squil-
lo rivela al Gip i suoi vizi, i suoi difetti e i sot-
terfugi. Parla delle «tangenti» che pagava
per non essere fermato alla frontiera; dell’«
affare» del Casinò di Campione d’Italia, del-
la sua ossessione per le prostitute che prefe-
riva incontrare «in un posto piuttosto che in
altro» per via della moglie («Sono un sesso-
maniaco. No, nessuna amante... Sono un

cacciatore e di tanto in tanto mi piace anche
sparare»). Svuota il sacco, insomma, e ottie-
ne così gli arresti domiciliari. Ma il quadro
indiziario - sottolineano i magistrati di Po-
tenza - «dopo le dichiarazioni parzialmente
confessorie, si è consolidato e rafforzato».
Da due notti, infatti, non dorme più in cella
ma in un seminterrato con veranda murata
di via Ruggero Bacone ai Parioli, quartiere
della Roma bene. Il principe è «ospite» di Ot-
tavio Fabbri, figlio del re della carta, che gli
ha messo a disposizione la sua casa di oltre
200metri quadri. Non può vedere nessuno e
né rispondere al telefono (i cellulari sono
stati staccati e anche l’apparecchio fisso per
ordine del giudice), ad eccezione della mo-
glie Marina Doria e del figlio Emanuele Fili-
berto, indagato per pirateria informatica, e
gli avvocati difensori Franco Coppi e Giulia
Bongiorno.

INCHIESTA SULLE ASL
Fioroni ha deciso: pronte le querele
per la Iannuzzi ed il Corsera

Lepolemiche

Il principe Vittorio Emanuele di Savoia all’arrivo a Roma nella giornata di venerdì Foto Omniroma

LIONELLO COSENTINO L’ex assessore del centrosinistra nel Lazio respinge le accuse che “Lady Asl” ha lanciato nei confronti di Badaloni

La sanità di Storace? Come ai tempi di Poggiolini

Ierièstato ilgiornodella bufera per il ministro Giuseppe
Fioroni tirato in ballo dal Corriere della Sera nell'inchiesta
romana sulle Asl, l'indagine della Procura di Roma sulla «di-
sinvolta» gestione della sanità della Regione Lazio che
avrebbe creato, negli anni passati, un buco economico di al-
meno 80 milioni di euro. A chiamarlo in causa è la manager
della sanità, Anna Iannuzzi, in carcere da diversi mesi, che
avrebbe fatto il nome del ministro Fioroni ai due pm facendo
capire di essere «stata contattata da due conoscenti del mini-
stro». E la bufera è stata inevitabile. Tanto da costringere la
Procura capitolina in una nota a precisare che il ministro non
è indagato. Lo stesso Fioroni ha reagito con fermezza annun-
ciando di aver dato mandato ai suoi legali di procedere nei
confronti della signora Anna Iannuzzi e di un quotidiano per
i reati di calunnia e diffamazione, riservandosi «ogni ulterio-
re iniziativa». E dall'ufficio stampa del ministro si fa notare
che «nonostante la conclamata estraneità dell'onorevole Fio-
roni ai fatti oggetto di indagine, anche per stessa affermazio-
ne della signora Iannuzzi che ha dichiarato di non averlo mai
incontrato né sentito, si è strumentalizzata la posizione isti-
tuzionale ricoperta dall'onorevole Fioroni pur a fronte della
manifesta estraneità del medesimo ai fatti riferiti dalla Ian-
nuzzi». Anche per questo nella nota la Procura di Roma sot-
tolinea proprio che in «considerazione del ruolo istituziona-
le attualmente ricoperto dal Ministro Giuseppe Fioroni si
rende necessario chiarire che dalle indagini svolte non sono
emersi fatti di rilievo penale che lo riguardano e che, conse-
guentemente, lo stesso non è iscritto nel registro delle noti-
zie di reato in qualità di indagato».

Alberto Iannuzzi,gipdiPotenza chehadato
il via liberaagli arresti di VittorioEmanuele edei
suoisodali echeperquesto eper la«gestione»
del casoha ricevutodiversecritiche. Il gip ha
scrittouna lettera al Corrieredella Sera: «Siparla
di “rumore” e“bolledi sapone”, immagini che
sembranocontrastare colpeso specificodel
provvedimento restrittivo (...). Si esprime
incredulità,ci si interrogasulla necessità
dell’arresto, l’usodellacarcerazionen preventiva
edelle intercettazioni telefonicheche inastratto

sono ritenutenecessariesalvo sollevare il dubbio
chenel casodi speciesiano usate inmaniera
distortaper formulare, avolte, ungiudizio
preventivodiassoluzione, sempre peròquando
si tratta dipersonaggieccellenti, in barbaal
principioper cui tutti i cittadini sono uguali
davanti alla legge (...). Viviamo, per fortuna, inun
Paesedemocratico. In cui esistono,però, pericoli
per l'indipendenza delmagistrato,non ultimo
quello legato al tubocatodico. Orami chiedo: la
questionemorale, chenon sempre aproposito
vieneagitata, per la quale in altriPaesibasta
un'irregolaritàsulla colf astroncare carriere
politiche,èsparita dalle agende istituzionali?».

Di Pietro: «S’indignano
per le intercettazioni
e non per il contenuto»
L’ex pm di Mani pulite: «Sono con Iannuzzi
Sbagliato prendersela con chi indaga»

«Conosco Badaloni e lo
stimo come una persona
per bene. Penso sia del tut-
to estraneo a questa vicen-
da». Lionello Cosentino,
parlamentare Ds ed ex as-
sessore alla Sanità della
giunta di centrosinistra
che dal ‘95 al 2000 gover-
nò il Lazio, allontana con
una risposta secca l’ombra della corruzione che
Lady Asl ha allungato su quei cinque anni di
amministrazione. Lei, al secolo Anna Iannuzzi,
l’imprenditrice della sanità privata in carcere da
mesi per una truffa da 80 milioni di euro alle
Asl romane, ha cominciato a parlare. E dopo
aver tirato in ballo tre assessori della giunta di
Francesco Storace e una pletora di direttori di
Asl e funzionari ai quali dice di aver pagato tan-
genti per miliardi di lire, fa anche il nome del-
l’ex presidente della Regione Piero Badaloni.
Racconta, Lady Asl, che il manager di un’azien-
da ospedaliera, tale Antonio Palumbo, le chiese
un miliardo di lire destinato a Badaloni e che le
furono chiesti soldi anche per l’attuale ministro
Beppe Fioroni e per l’ex deputato Ds Giuseppe
Petrella.
Cosentino, lei respingeleaccuseal
centrosinistra,mailmalaffarepoteva
insinuarsinellemagliedellasanitàanche
quandoinRegionec’eravatevoi.Ono?
«Certo. Sul piano politico-amministrativo noi
trovammo una completa assenza di controlli
che significava permeabilità alla corruzione.

Una situazione che veniva da lontano. La sanità
del Lazio era stata famosa nella crisi del penta-
partito, coinvolta da Tangentopoli. Per noi fu
subito chiaro che era un sistema tutto da rico-
struire. Purtroppo ancora oggi ereditiamo una
macchina amministrativa che era quella di Pog-
giolini e degli scandali, quella in cui le cliniche
private facevano il bello e il cattivo tempo».
Perciòquellachesembraemergere
dall’inchiestaèsolo lapuntadell’iceberg?
«Lasciamo lavorare la magistratura, affinché
accerti la verità».
BadalonidicecomunquechePalumbofu
nominatoconcriteri trasparenti...
«Badaloni è talmente estraneo ai fatti da non sa-
pere neppure che non fu la sua giunta a nomi-
narlo direttore generale. Palumbo era al San Fi-
lippo Neri da più di un anno quando fu eletto il
governo Badaloni. E alla scadenza del suo con-
tratto, nel ‘94, decidemmo di mandarlo a casa e
di sostituirlo».
Perché,avevatedeisospetti?
«Non era persona di nostra fiducia. E di questo
ho avuto conferma quando poi Storace lo nomi-
nò direttore generale alla Asl di Tivoli».
Eleisottolineache imanagerdellasanità
chiamati incausaadesso,Storace li
ripescòpropriodalpassatodel
pentapartito.
«È così, e non è mica un caso. Quelli che abbia-
mo nominato noi invece non sono mai stati
sfiorati da un sospetto. Fatta salva per tutti la
presunzione d’innocenza, la differenza è tutta
qua».

Mavoi,quandoavete trovato laRegionenel
caosamministrativocosaavetefatto?
«Lo sforzo fu quello di creare dei sistemi tarif-
fari e informativi per colmare la mancanza di
controlli. Ci vollero due anni di lavoro per fissa-
re i tetti di spesa per le prestazioni sanitarie. Poi
si stipulò un nuovo accordo con il Cosisan, la
società che fonisce le informazioni sulla spesa
farmaceutica e solo a fine mandato cominciai a
ricevere i dati mensilmente. Insomma, ci sono
voluti anni per costruire i sistemi informatizzati
di controllo e pochi mesi alla giunta Storace per
smontarli. È incredibile che oggi il presidente
Marrazzo non abbia gli strumenti di cui dispo-
nevo io a fine legislatura. E non è un caso se
non ci sono ancora i bilanci Asl del 2004».
Leiavevasentitoodoredi truffe?
«Nel ’99 io chiesi a Monorchio, allora a capo
della Ragioneria generale dello Stato, di inviare
una squadra di ispettori alla Asl Roma C. Da lì,
vedevo che non arrivavano i bilanci. Pensavo
che gli apparati amministrativi non fossero in
grado, ma oggi potrei dire che non volevano
presentarli. Dalle verifiche però non saltò fuori
nulla. E in effetti pare che la truffa su cui si sta
indagando abbia toccato solo successivamente
la Asl Roma C».
LaIannuzziaipmhaparlatoanchedi
transazioni tra laRegioneedellestrutture
private,attraverso lequali lequotedovute
aiconvenzionatisarebberopassateda50a
500miliardidi lire.Sadichesi tratta?
«So soltanto che quando c’erano dei ricorsi sul-
le fatture da parte dei privati, noi andavamo al
Tar e ci battevamo. Il meccanismo delle transa-
zioni lo introdusse Storace».

CURIOSITÀ Il giornale della Santa Sede interviene sui vizi del principe confessati nell’interrogatorio

L’«Osservatore» sul Savoia: «Nobile decaduto»

PERUGIA

Il procuratore:
«Locchi e Lorenzetti
mai indagati»

■ Il gip di Potenza Alberto Ian-
nuzzi ha respinto l'istanza di remis-
sione in libertà presentata dalla di-
fesa del portavoce di Gianfranco
Fini, Salvatore Sottile, relativa-
mente all'accusa di «concussione
sessuale» ai danni di Elisabetta
Gregoraci. Il magistrato ha mante-
nuto la misura degli arresti domici-
liari per l'ipotesi di «concussione
sessuale» perché nelle recenti affer-
mazioni di Gregoraci alla stampa
ha ravvisato il pericolo di inquina-
mento probatorio. La «starlette» te-
levisiva davanti al pm Henry John
Woodcock aveva ammesso di aver
avuto un rapporto sessuale con il
portavoce di Fini nel suo ufficio al-
la Farnesina. Nei giorni scorsi, tra-
mite il suo legale, ha smentito tutto
alla stampa. Queste affermazioni
contrastanti secondo il gip «creano
i presupposti per ravvisare un in-
quinamento probatorio» e lo hanno
indotto a mantenere la misura cau-
telare solo per questa ipotesi di rea-
to. Sottile, nell'interrogatorio di ga-
ranzia, aveva negato di aver avuto
rapporti sessuali con Gregoraci in
cambio di una raccomandazione
per programmi tv, e aveva parlato
di una buona amicizia. Nelle inter-
cettazioni telefoniche il portavoce
di Fini si era vantato di aver fatto
sesso con la «starlette», ma al gip
ha spiegato che erano fanfaronate.
Dichiarazioni apparse poco convin-
centi e in contrasto con la deposi-
zione della giovane al pm. L'inchie-
sta sulla concussione sessuale è sta-
ta già trasmessa per competenza al-
la procura di Roma dallo stesso gip
Iannuzzi che, avendo emesso la cu-
stodia cautelare, ha dovuto tenere
l'interrogatorio di garanzia e pro-
nunciarsi sull'istanza di remissione
in libertà. Il gip di Roma deve ora
pronunciarsi sulla misura cautela-
re, entro 20 giorni dalla trasmissio-
ne del fascicolo. È possibile che il
pm romano voglia risentire Grego-
raci, che rischia di essere indagata
per “false informazioni al pm”. Sal-
vatore Sottile è stato arrestato an-
che per due ipotesi di concorso in
corruzione dei funzionari dei Mo-
nopoli di Stato: per aver favorito
due gestori di slot machines (Roc-
co Migliardi e Gennaro Zambrano)
ad avere le autorizzazioni per le lo-
ro macchinette, con la mediazione
di Vittorio Emanuele di Savoia e
dei suoi collaboratori. Per queste
accuse, il gip ha revocato gli arresti
domiciliari.
Respinte, invece, le istanze di scar-
cerazione per il sindaco di Campio-
ne d'Italia, Roberto Salmoiraghi, e
per il faccendiere Achille De Luca.

IN ITALIA

INCHIESTA DI POTENZA

Sottile
domiciliari
confermati

■ Nicola Miriano, procuratore della
Repubblica di Perugia, ha comunicato
che il presidente della Regione Umbria,
Maria Rita Lorenzetti, ed il sindaco di
Perugia, Renato Locchi, entrambi Ds,
non sono iscritti nel registro degli inda-
gati.
I due amministratori erano stati chiama-
ti in causa dall’imprenditore perugino
Giancarlo Lo Forte per presunti finan-
ziamenti illeciti ricevuti dal costruttore
edile Leonardo Giombini. Giombini, a
sua volta, era stato arrestato il 30 mag-
gio scorso per una vicenda di false fattu-
re per milioni di euro e per operazioni di
riciclaggio in banche e società estere.
Lorenzetti e Locchi hanno subito annun-
ciato di avere già incaricato i loro avvo-
cati di «procedere penalmente» nei con-
fronti di coloro che hanno «gravemente
leso» la loro immagine.
Ai due amministratori è arrivata la «soli-
darietà» unanime degli esponenti locali
dei partiti di centrosinistra, mentre l’on.
Maurizio Ronconi, Udc, ha detto che la
Cdl vuole evitare «strumentalizzazioni»
ma chiede assoluta trasparenza.
A fare il nome di Locchi e della Loren-
zetti, come beneficiari di finanziamenti
elargiti da Leonardo Giombini, è stato lo
stesso Lo Forte in una intervista al Cor-
riere della Sera in cui l’imprenditore ri-
vela di avere avuto l’informazione da un
collaboratore di Giombini.

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Alessandra Rubenni
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AGAZIO Loiero, il presidente della giunta re-

gionale calabrese, appoggiò Francesco For-

tugno nella sua corsa a consigliere regionale

nelle elezioni del 2005. «Gli dissi di stare tran-

quillo, che lo avrei so-

stenuto in ogni mo-

do. E gli feci vedere

una lista di paesidella

provincia di Reggio nei quali lo
avrei fatto votare». È quanto il
governatore della Calabria di-
chiara ai magistrati dell’antima-
fia di Reggio pochi giorni dopo
l’omicidio Fortugno. I pm lo sen-
tono per capire cosa è accaduto
nella fase di preparazione delle li-
ste e in quella campagna elettora-
le che poi vedrà il centrosinistra
trionfante. Il tentativo è quello di
decifrare il flusso dei voti, le cor-
date interne ai partiti, insomma, i
pm vogliono saperne di più sul
contesto politico che ha fatto da
sfondo al delitto. E Loiero, in
quella occasione, non nasconde
di aver espresso più di una per-
plessità sulla candidatura di Do-
menico Crea nella Margherita.
Voluta, invece, da una parte di

vertici nazionali del partito e da
molti ambienti calabresi. Soprat-
tutto della ex Democrazia Cristia-
na. Sindaci, assessori, ex parla-
mentari, uomini una volta di po-
tere che con la dissoluzione del
partito trovano nuovi spazi nelle
formazioni di centrodestra che si
richiamano alla tradizione dc. «Il
nostro percorso di cattolici e di
democratici impegnati in politica
e nelle istituzioni da sempre vici-
ni alle posizioni di Domenico
Crea ci vede protagonisti nella
prossima tornata elettorale regio-
nale nelle file della Margherita a
sostegno della sua candidatura
che si riconosce nelle posizioni
nazionali dell'onorevole Sergio
D'Antoni e del segretario nazio-
nale organizzativo on. Franco
Marini». Fioccano gli appelli di
assessori, consiglieri comunali,
dirigenti di partito. E il 2 febbraio
del 2005 la candidatura di Crea è
ormai cosa fatta. C’è una riunio-
ne a Roma, che forse serve anche
a superare le riserve espresse da
Franco Fortugno sulla candidatu-

ra del suo collega medico, già as-
sessore - per ben tre volte - delle
giunte regionali di centrodestra.
Ricordiamo le parole dette dalla
vedova Fortugno, Maria Grazia
Laganà, ai pm della Dda di Reg-
gio: «Durante la formazione del-
la lista, mio marito ebbe qualche
perplessità su qualche candida-

to... sia di opportunità politica,
perché passava dal centro destra
al centro sinistra, diceva non dob-
biamo prendere tutto... bisogna
un po' selezionare, sia per que-
stioni di trasparenza, diceva ac-
certatevi bene se c'è qualche pro-
blema giudiziario in corso. Fece-
ro qualche accertamento e gli dis-

sero che la cosa si era chiusa. Dis-
sero a mio marito se si sentiva la
responsabilità di togliere voti al
partito, perché questo ha 14 mila
voti, li ha presi l'altra volta. Loie-
ro in parte condivideva queste
perplessità di mio marito, poi con
Loiero incontri non c'è ne furono
più e un giorno vennero l'onore-
vole Oliverio e l'on. Franco Bru-
no, io personalmente feci qual-
che osservazione... ».
Ma quel 2 febbraio, i dubbi di
Fortugno si sciolgono a Roma, in
una riunione alla quale partecipa
insieme al deputato della Mar-
gherita Nicodemo Oliverio. Non
sappiamo di cosa si discusse in
quel vertice, conosciamo solo il
comunicato finale. «Dopo una
valutazione della situazione poli-
tica, economica e sociale della
Calabria, si è condivisa la neces-

sitá di un rilancio forte nel centro-
sinistra per vincere le prossime
elezioni regionali. Su queste basi
si è convenuto di condividere la
candidatura di Domenico Crea
nella lista della Margherita... ».
Singolarmente, è del 2 febbraio
anche la telefonata tra Luigi Me-
duri (oggi sottosegretario alle In-
frastrutture) e Mimmo Crea, nel-
la quale Meduri si lascia andare a
giudizi drastici su Fortugno («è
un idiota, è una brava persona,
Ciccio, ma non capisce niente di
politica»). Per ufficializzare il
nuovo ingresso nelle liste della
Margherita, nel Reggino ci fu an-
che una manifestazione. Parteci-
parono tutti i maggiorenti del par-
tito e da Roma arrivò anche Fran-
co Marini. Agazio Loiero, ricor-
dano oggi i suoi fedelissimi, scel-
se di non essere presente. E, sot-

tolinenano, non a caso. Ma Crea,
ormai, ha conquistato la candida-
tura. Tanto che quello stesso gior-
no telefona entusiasta al suo fede-
lissimo amico Sandro Marcianò
(l’uomo che i magistrati accusa-
no di essere il mandante dell’omi-
cidio Fortugno). «Ora chi ha i vo-
ti scende», nel senso che viene
eletto, gli dice. «E lì a Locri io de-
vo prenderne uno più di coso di-
ii... Fortugno», aggiunge con to-
no di voce molto bassa, annotano
gli investigatori.
Si indaga ancora a Locri e in Ca-
labria, si cerca di capire il rappor-
to tra una certa politica e quel-
l’omicidio. «Deciso più per con-
servare che per cambiare qualco-
sa». Sono le parole di un uomo
che della prudenza ha fatto una
regola di vita, Piero Grasso, pro-
curatore nazionale antimafia.

BREVI

CasoAldrovandi
DecisioneGip: i giornalisti non
oltraggiaronoCorpo dello Stato

Nonc'èstato «oltraggio acorpo delloStato» e
non ci sono elementi per ravvisare «calunnie»
nei confronti della polizia (per la diffamazione
valuteranno le varie procure). Il Gip Silvia Gior-
gi ha archiviato l'inchiesta aperta dalla procu-
ra di Ferrara, sulla base di una segnalazione
della questura cittadina, contro giornali e gior-
nalisti che avevano seguito le tappe dell'inda-
gine sulla vicenda di Federico Aldrovandi, il
18enne morto in circostanze ancora oscure
durante l'intervento di alcuni agenti il 25 set-
tembredell'anno scorso in via Ippodromo.

Follonica
ElicotteroGdFcade inmare
Feritipilota e copilota

Due feriti per un incidente che avrebbe potu-
to avere conseguenze ben più gravi. Un eli-
cottero Nh500 della Guardia di finanza, a cau-
sa di un problema al motore, è caduto in ma-
re, ad appena 15 metri dalla riva, ieri pomerig-
gio a Follonica (Grosseto), finendo nello spec-
chio antistante uno stabilimento balneare.
Grazie ad una manovra del pilota, il luogote-
nente Guido Doria, 51 anni, (a bordo c’era an-
che il maresciallo Silvio Gorbo, 42) il velivolo
non è caduto sulla spiaggia affollata di ba-
gnanti.

«Apagina9 de l’Unità di ieri si capiva perchèc’èbisogno diun
Partitodemocratico,ecome debba essere.Non in unarticolo
politico,bensì, guarda caso, in una intercettazione.Per
l’esattezza in undialogo tra calabresi, alcuni impegnati in politica,
trattodall’inchiestasull’omicidioFortugno. Idialoghinon aiutano
a individuare i colpevoli dellamorte deldirigente della Margherita,
peròdanno l’ideadiquello che possa succedere in unpartitose
daqualche partecedono i riferimenti ideali e lastrutturasi fa
permeabile.Parliamo della Margherita».
Il direttoredi Europa -quotidiano proprio diDl - riprendenel suo
editorialedi ieri il nostro serviziodedicatoai mandanti
dell’omicidioFortugnoe alcontesto in cui èmaturato. Riferendosi
aMimmo Creaealla suadote diportatoredi voti - «Ma tu te lasenti
di togliere14mila voti alpartito?»si sente rispondere Fortugnonel
momento in cuipone il problemadell’inopportunità della
candidaturadiCrea - Europadice: «Non diamogiudizi sulle
persone.Suunsistema però sì. Eanchesu uncerto modo di
vivereneipartiti. Nonè roba concui vogliamoaverea che fare.Per
vincereal sud bisogna imbarcare di tutto?Poi però si raccolgono i
frutti».

Bisogna imbarcare di tutto?

Alice Oxman e Furio Colombo
si uniscono con immenso dolo-
re ai figli Maria Pace e Alberto
e ai fratelli Fabio e Achille per la
scomparsa di

SILVANA OTTIERI

indimenticabile amica di una vi-
ta

Roma, 25 giugno 2006

Dedè, Anna e Andrea Tarquini
sono vicini ad Alberta, Federi-
ca, Andrea e a tutti i cugini Sta-
race per la perdita di zia

LUCIA JANFOLLA
STARACE

l’ultima sorella di nonna Nenne-
le

Napoli, 24 giugno 2006

I primi rilievi nel seggio di Locri per le primarie dove fu ucciso Francesco Fortugno Foto Ansa

PALERMO Una carretta del mare
dietro l’altra, quasi senza sosta.
Dalla notte scorsa e per tutta la
giornata di ieri il Canale di Sicilia
è stato un crocevia di avvistamen-
ti, salvataggi e soccorsi. Otto sbar-
chi in meno di 24 ore, per un totale
di 400 migranti. E alcuni immigra-
ti sono riusciti persino a beffare i
controlli antimmigrazione arri-
vando direttamente al porto di
Lampedusa. Non solo le Pelagie,
comunque. Altri due imbarcazio-
ni sono state intercettate nel Tra-
panese: a Mazara del Vallo su un
«legno» di cinque metri viaggia-
vano 14 persone extracomunita-
rie; altri 6 immigrati sono arrivati
a Favignana. E come da consuetu-
dine la nuova ondata di sbarchi ha
subito mandato in tilt l’unico cen-
tro di accoglienza di Lampedusa.
Tant’è che è stato organizzato un
ponte aereo per svuotare il centro.
La struttura ha soli 190 posti-let-
to. Altri immigrati viaggeranno in
pullman verso il Cpt di Crotone.

SBARCHI A LAMPEDUSA

400 immigrati
in poche ore
Il Cpt è al collasso

Quei 14mila voti
sulla strada di Fortugno

La «guerra» per le liste alle regionali calabresi del 2005
Da una parte Loiero dall’altra i vertici della Margherita

IN ITALIA

DI TUTTO DI PIÙ È lo slogan del corteo
di Roma Gay Pride 2006 che ieri ha visto
sfilare 50mila persone per le strade del
centro storico della capitale. Un’enorme
discoteca viaggiante, che chiedeva a gran
voce gli stessi diritti di tutti gli altri cittadi-
ni: pacs, matrimonio, legge antidiscrimi-
nazione e genitorialità. In testa al corteo il
deputato di Rifondazione Vladimir Luxu-
ria, insieme a Imma Battaglia, leader stori-
ca del movimento gay romano. Dietro, la
partecipazione di assessori e personaggi
della cultura, e soprattutto la festa dei
50mila - 9mila per la Questura - organizza-
ta dal Circolo Mario Mieli.
Un corteo caratterizzato dai carri. Il primo
a sfilare è stato quello del coordinamento
Pride che, sfruttando il vecchio slogan del-
la Rai, ha dato vita ad uno studio televisivo
da cui trasmettevano i canali Gay1, Gay2 e
Gay3: telegiornali del futuro fatti di belle
notizie, tipo «Anche i gay si possono spo-
sare».
Colonna sonora della manifestazione i bra-
ni di Madonna e soprattutto Caterina Ca-
selli. Al ritmo di «Nessuno mi può giudi-
care», anche Vladimir Luxuria ha cantato
da uno dei carri tra lanci di ventagli e fi-
schietti. Molte le bandiere arcobaleno,
sventolate insieme a quelle dei radicali, di

Arcigay e Arcilesbica. Presente anche
l’Opera Nomadi che ha partecipato con un
proprio striscione. Non sono mancati i car-
telloni provocatori, due su tutti: «Tutto ciò
che è in natura non può essere contro natu-
ra» e «Il sessismo è più ridicolo delle fic-
tion di Mediaset». La giornata di festa si è

conclusa con le parole di Olga D’Antona.
La parlamentare Ds, vedova del giuslavo-
rista ucciso dalle Br nel ’99, ha commenta-
to: «È una grande festa di libertà che però
viene da un percorso di fatica e sofferenza.
Nessuno ha il diritto - ha aggiunto - di osta-
colare la crescita di un'altra persona».

«Di tutto di più»: il Gay pride sfila a Roma
Olga D’antona chiude il corteo: «Festa di libertà che viene da un percorso di sofferenza»
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MINISTERO DELLA SALUTE

Emergenza caldo:
scatta il piano
per gli anziani
ROMA Il ministero della Salute
si è rivolto alle Regioni affinché
attivino i piani per far fronte al-
l’ondata di calore - le temperatu-
re potrebbero superare i 40 gradi
- prevista per i prossimi giorni.
Attivati in particolare gli assesso-
rati regionali alla Sanità ed i ser-
vizi sociali affinché medici di fa-
miglia e presidi socio-sanitari vi-
gilino regolarmente su anziani e
soggetti a rischio.
Anche il ministero dell’Ambien-
te ha deciso di correre ai ripari di
fronte al primo grande caldo esti-
vo. Il ministro Pecoraro Scanio
ha disposto una direttiva per evi-
tare eccessi nell'utilizzo dei con-
dizionatori negli uffici del mini-
stero e degli enti vigilati.
Le alte temperature hanno intan-
to già provocato numerosi incen-
di, in particolare in Sicilia. Com-
plessivamente 884 le segnalazio-
ni ricevute nella giornata di ieri
dai vigili del fuoco sull’intero ter-
ritorio nazionale.

■ di Enrico Fierro / Roma

Un’immagine del Ggay pride di Roma Foto Omniroma
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S
vanisce il sogno americano. Una ricer-
ca della Brookings Institution ha rile-
vato la scomparsa di quel ceto medio
che proiettava in tutto il mondo una im-
magine ottimista degli Stati Uniti. È in
via di estinzione la «tipica» famiglia
borghese che aveva il doppio di tutto:
due stipendi, due figli, due automobili
e due case.
Aumenta il numero dei ricchi e dei po-
veri, e nel mezzo si allarga il vuoto.
Cambia il paesaggio urbano. Si espan-
dono i quartieri di lusso e i ghetti mise-
rabili, senza via di mezzo. La Brooking
Institution ha elaborato i dati del censi-
mento nelle cento città più popolose
degli Stati Uniti. Le cifre confermano
una realtà spietata. Nel 1970, i quartie-
ri accessibili e desiderabili per le fami-
glie con un reddito medio si estendeva-
no sul 58 per cento delle aree urbane.
Nel 2000 occupavano meno del 41 per
cento.
Alan Berube, esperto di demografia
della Brookings Institution, è tra gli au-
tori del rapporto. Ha spiegato al
Washingon Post: «Oggi, soltanto chi
può permettersi una casa nelle zone di
lusso ha i vantaggi che trent'anni fa era-
no comuni per il ceto medio: buone
scuole e sicurezza». Centinaia di mi-
gliaia di famiglie si trasferiscono nei
nuovi quartieri dove è in atto un boom
dell'edilizia. Gli autori del rapporto
hanno approfondito l'esame di Indiana-
polis, città simbolo della nuova Ameri-
ca. Tra il 2000 e il 2004, la popolazione
è aumentata di soli tremila abitanti, ma
sono state costruite 28 mila nuove ca-
se. Nei quartieri del «semi centro», le
famiglie del ceto medio che vi hanno
vissuto per generazioni oggi si disfano
degli alloggi «come venderebbero un'
auto usata».
LA SCELTA DI DUE CONIUGI. Jim e
Lynn Russell non si possono lamenta-
re. Sono entrambi funzionari di una
banca, e hanno due buoni stipendi. Si
sono sposati due anni fa, hanno un
bambino di un anno e aspettano il se-
condo per l'autunno. Fino a un mese fa
hanno abitato in una casa ristrutturata a
Irvington, un quartiere a 20 minuti di
auto dal centro di Indianapolis. La
maggiore preoccupazione per il futuro
era l'istruzione dei bambini. La scuola
pubblica del quartiere, che ha accolto i
figli degli immigrati latino americani,
non è più considerata buona come un
tempo. Nelle scuole private la retta su-
pera i 10 mila dollari l'anno. All'inizio
di giugno, Lynn Russell ha letto sul
giornale locale che sette persone erano
state uccise per rapina in un sol giorno

a pochi isolati da casa sua. Quella sera
ha detto al marito: «Non voglio che i
nostri figli crescano qui». Nel giro di
una settimana i Russell hanno compra-
to una nuova casa a Carmel, una città
satellite a 45 minuti di auto dal loro uf-
ficio. Il prezzo era estremamente con-
veniente: 230 mila dollari per quattro
camere con giardino. La scuola è tra le
migliori dello stato. I vicini sono tutti
di ceto sociale elevato. Non c'è crimi-
nalità. «Abbiamo fatto la scelta logica -
sostiene Jimm Russell - Lynn e io sia-
mo entrambi cresciuti a Indianapolis,
ma la città è cambiata, non fa più per
noi».
UNA DONNA SOLA IN TRAPPOLA.

Alice McCray ha 61 anni ed è proprie-
taria di una tintoria. Vive sola in una
casa di tre camere, comprata nel 1971
in quello che allora era un quartiere
medio alla periferia est di Indianapolis.
Oggi gli abitanti sono in maggioranza
immigrati e un terzo di loro ha un red-
dito inferiore al livello ufficiale della
povertà. Furti e rapine sono all'ordine
del giorno. La signora Alice è attiva
nell'associazione di quartiere. «Nel
consiglio dell'associazione - racconta -
c'erano altri nove proprietari di case,
ma sette hanno traslocato in zone più
sicure. Il mio livello di vita è sempre
uguale, ma la povertà è cresciuta intor-
no a me e la mia casa vale meno».
GENTE IN ASCESA. La crescita eco-
nomica ha trasformato i quartieri dove
erano raggruppate famiglie delle stesse
origini nazionali. I primi a integrarsi
sono stati irlandesi ed ebrei. In seguito
gli abitanti originari hanno abbandona-
to le «Little Italy», e per ultima si è tra-
sferita la borghesia nera. Sono ancora
segregati gli immigrati delle ultime on-
date in arrivo dall'Asia, dall'America
Latina e dall'Europa dell'est. Joel
Kotkin, storico dell'urbanesimo della
New America Foundation, è autore del
saggio: «La città: una storia globale».
Spiega: «Quando la scala mobile porta
in alto, i soldi contano più della razza.
Fino al 1970 la borghesia nera e quella
di altre minoranze etniche non aveva-
no scelta: dovevano vivere negli stessi
quartieri dei poveri della loro razza.
Oggi chi se lo può permettere si trasfe-
risce nei sobborghi residenziali con i
bianchi anglosassoni». Da Los Ange-
les a Cleveland, da Boston a Seattle si
assiste allo stesso esodo. Spiega il pro-
fessor Thomas Bier, ricercatore dell'
università dell'Ohio: «Man mano che
gli americani con alti redditi sono atti-
rati da nuove case, le zone urbane di-
ventano più omogenee: in alcune abita-
no soltanto ricchi, in altre soltanto po-
veri. I quartieri più pregiati sono inac-
cessibili per chi non ha un reddito ade-
guato: è l'ultimo metodo di discrimina-
zione».
GENTE IN DISCESA. Nella scorsa ge-
nerazione, una tipica famiglia borghe-
se viveva con un solo stipendio. Oggi

neppure due stipendi bastano. Il ceto
medio annaspa nei debiti, travolto dai
prezzi crescenti delle case, della sanità
e dell'istruzione, e non riesce a mettere
soldi da parte per difendersi dai tagli
spietati alle pensioni. Dalle statistiche
emergono situazioni sbalorditive: oggi

una famiglia di quattro persone con un
reddito medio spende per il cibo e i ve-
stiti il 22 per cento in meno rispetto alla
generazione precedente. Due coniugi
che lavorino entrambi non possono
permettersi di frequentare gli stessi ri-
storanti e di fare la spesa negli stessi

negozi dove andavano i loro genitori
con il solo stipendio del padre. Gli eco-
nomisti Christian Weller ed Elizabeth
Warren dell'università di Harvard han-
no analizzato la situazione nel saggio
«La trappola del doppio stipendio». In
generale, il guadagno della moglie ba-
sta appena per pagare l'asilo nido. Spie-
ga la professoressa Warren: «Molte
giovani coppie si accollano mutui rovi-
nosi pur di avere la casa nei quartieri
giusti». Per arrivare alla fine del mese,
vanno al supermercato con la carta di
credito, che impone interessi sproposi-
tati. Secondo l'istituto indipendente di
ricerca Demos, tra il 1989 e il 2001 il
debito medio delle famiglie americane
nei confronti delle carte di credito è au-
mentato del 75 per cento, fino a supera-
re i cinquemila dollari per famiglia.
Spiega la direttrice delle ricerche Ta-
mara Draut: «Non si tratta di consumi
frivoli, ma di debiti contratti per mante-
nere lo stesso livello di vita di fronte a
crescenti difficoltà». Le cause per in-
solvenza aumentano in modo vertigi-

noso: nell'ultimo anno sono state 1,6
milioni. La ragione è sempre una di
queste tre: licenziamento, divorzio
(quando la donna rimane sola e deve
provvedere ai bambini) o malattia.
UNA COPPIA SFORTUNATA. Bill e
Terry Will abitano a Chesapeake in
Virginia. Lui ha 50 anni ed è direttore
di un magazzino, lei 44 ed è infermie-
ra. Insieme guadagnano 70 mila dollari
l'anno. Hanno cinque figli tra i 2 e i 17
anni. Non hanno un soldo da parte per
la pensione e temono che non potranno
permettersi di far studiare i ragazzi.
Hanno rischiato di dover vendere la ca-
sa all'asta per pagare la carta di credito.
«Non ci concediamo alcun lusso - rac-

conta Bill - non abbiamo neppure la te-
levisione. Abbiamo usato la carta di
credito per comprare da mangiare, i li-
bri scolastici per i figli più grandi e i
pannolini per i piccoli».
CHI È CETO MEDIO. In Inghilterra le
classi sociali si riconoscono dall'accen-
to. In Italia conta la professione: un
professore è considerato più importan-
te di un idraulico anche se guadagna
meno. In America l'unico criterio è il
denaro. Per definizione è considerato
ceto medio chi possiede tra i 125 mila e
i 250 mila dollari. Al di sotto di questa
fascia si è classificati come «lower
class» (l'America, paese modello del
capitalismo, rifugge dalla definizione
marxista di proletariato) e al di sopra,
ceto medio alto, fino a 500 mila dollari.
Chi possiede di più è considerato ricco.
L'INCOGNITA DELLA TERZA VIA.
Tony Blair in Gran Bretagna e Bill
Clinton negli Usa hanno lanciato l'idea
di un «nuovo laburismo» e di un «nuo-
vo partito democratico», più sensibili
alle aspirazioni del ceto medio. Il mes-
saggio si rivolge ad elettori relativa-
mente benestanti, che vorrebbero me-
no tasse, incentivi per gli investimenti
in borsa e tolleranza zero per la crimi-
nalità, ma coltiverebbero nello stesso
tempo ideali «progressisti»: difesa dell'
ambiente e dei diritti civili, femmini-
smo, precedenza alla scuola pubblica
su quella privata, separazione tra reli-
gione e politica. Gli studi demografici
tuttavia rilevano che il ceto medio ame-
ricano si è impoverito con il ridimen-
sionamento dei sindacati e la revoca di
benefici fino ad allora garantiti dai con-
tratti collettivi di lavoro: assistenza sa-
nitaria, fondi pensione, mense e asili
nido aziendali. Presidenti repubblicani
come Ronald Reagan e i due George
Bush sono stati eletti con i voti deter-
minanti dei «colletti blu» in Stati come
l'Ohio,dove la classe operaia è stata du-
ramente colpita dalla chiusura delle ac-
ciaierie ma si è mobilitata in difesa di
valori come la famiglia tradizionale e
l'istruzione religiosa, sostenuti dai con-
servatori. Negli Usa una parte dei lavo-
ratori vota a destra, e non risulta che i
voti della piccola borghesia intellettua-
le bastino a far vincere la sinistra.

■ diBrunoMarolo / Washington

NEGLI USA aumenta il numero dei ricchi e dei pove-

ri. Si espandono i quartieri di lusso e i ghetti miserabi-

li. La Broorkings Institution ha elaborato i dati del

censimento nelle cento città più popolose degli Stati

Uniti. Il ceto medio annaspa nei debiti travolto dai

prezzi crescenti e dai tagli alle pensioni

Secondo l’istituto Demos
tra l’89 e il 2001 il debito
delle famiglie nei confronti
delle carte di credito
è aumentato del 75%

Foto di Robyn Beck/Afp

La direttrice delle ricerche:
«Non si tratta di spese
frivole, spesso sono debiti
per cercare di mantenere
lo stesso livello di vita»

Addio sogno americano
Il ceto medio scompare

Foto di Andrea Sabbadini

PIANETA
L’economista Warren:
«Molte giovani coppie

si accollano mutui rovinosi
per la casa nei quartieri giusti»

Una famiglia di 4 persone
con reddito medio spende
per cibo e vestiti il 22% in meno
della precedente generazione
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LA SPERANZA. L’attesa. L’annuncio che

tarda a venire. Una intesa data ormai per cer-

ta che in dirittura d’arrivo torna in alto mare.

L’incontro della verità prima annunciato, poi

cancellato, poi anco-

ra confermato. È gial-

lo a Gaza City sull’«ul-

tima mediazione» tra

Hamas e al-Fatah sul documento di
pace elaborato dai detenuti palesti-
nesi in Israele. Dopo un continuo
alternarsi di conferme e smentite,
nella notte si svolge l’incontro tra il
presidente dell’Anp, Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen) e il premier
Ismail Haniyeh (Hamas). È il tenta-
tivo in extremis di evitare un falli-
mento che potrebbe aprire le porte
non solo al referendum del 26 lu-
glio indetto dal raìs, ma anche a
una drammatica resa dei conti ar-
mata tra Hamas e al-Fatah. Sull’esi-
to dell’incontro regna l’incertezza.
A fare professione di ottimismo era
stata già in serata l’agenzia di stam-
pa palestinese Maan che, nell’an-
nunciare l’avvenuto accordo tra tut-
te le fazioni palestinesi, ne aveva
anticipato i contenuti salienti. Se-

condo Maan l’accordo accetta il
principio dei negoziati con Israele
e stabilisce che questi saranno con-
dotti dall’Olp e dal presidente Abu
Mazen. Ogni decisione e accordo
che dovessero emergere saranno
sottoposti a un nuovo Consiglio
Nazionale Palestinese che dovrà es-
sere formato. Sarà inoltre indetto
un referendum tra tutti i palestine-
si, inclusi quelli nella diaspora, su
ogni voce di un accordo, sia tempo-
raneo che definitivo, che dovesse
essere raggiunto con Israele. L’in-
tesa tra le fazioni palestinesi stabili-
sce, inoltre, sempre secondo la
Maan, che la lotta contro Israele sa-
rà limitata ai soli territori occupati

nel 1967 ma senza però chiudere
del tutto la porta a operazioni an-
che all’interno di Israele. L’accor-
do prevede peraltro una riforma
dell’Olp, tale da permettere anche
a Hamas e alla Jihad Islamica di di-
venire parte di questa organizzazio-
ne, e la costituzione di un governo
di unità nazionale al quale saranno
invitate a partecipare tutte le fazio-
ni.
La giornata trascorre in un susse-
guirsi di aperture e di «frenate». Il
portavoce di Hamas a Gaza, Sami

Abu Zuhri, dichiara nel pomerig-
gio alla Maan che «significativi
progressi sono stati raggiunti nel
dialogo nazionale in corso», ag-
giungendo tuttavia che restano an-
cora aperti alcuni punti che saran-
no risolti con la partecipazione di
Abu Mazen. A spingere per una in-
tesa - che se raggiunta eviterebbe il
referendum indetto dal raìs il 26 lu-
glio prossimo - vi sarebbe anche l’«
uomo-forte» del Fatah a Gaza, l’ex
ministro Mohammed Dahlan. Ma
ad un passo dalla formalizzazione

dell’accordo, lo stop. Il rinvio. Se-
condo fonti di Gaza, Fatah e Ha-
mas sarebbero giunti ad un accordo

sul principio di un governo di unità
nazionale, ma non ancora sulla sua
composizione. Altro punto su cui
si è riaperta la discussione, spiega
Azzam al-Ahmed, deputato del Fa-
tah, riguarda il «concentrare la resi-
stenza» nei territori occupati dallo
Stato ebraico con al Guerra dei Sei
Giorni (1967) e di fermare gli attac-
chi in Israele come previsto dal
«documento dei prigionieri», Il
«giallo » si infittisce con il trascor-
rere delle ore. In nottata Nabil Abu
Rudeina, portavoce della Presiden-

za dell’Anp, riaccende le speranze:
«Il presidente Abbas - dice - ha de-
ciso di prolungare la sua permanen-
za a Gaza per seguire direttamente
lo sviluppo della trattativa in cor-
so». Si chiude o si rompe definiti-
vamente. «I termini per raggiunge-
re un accordo sono ormai chiari.
Per Hamas è giunto il momento di
decidere. Non accetteremo mano-
vre dilatorie», avverte Saeb Erekat,
capo negoziatore dell’Anp, tra i più
stretti collaboratori di Abu Mazen.
Il conto alla rovescia è scattato.

■ di Gabriel Bertinetto

«Ripartire da Ginevra.
Da un piano di pace che
non era affatto un libro
dei sogni ma una propo-
sta realistica, frutto di
due anni di confronto
serrato, che delineava
soluzioni praticabili su
ogni contenzioso aperto. Ripartire dal-
l’Iniziativa di Ginevra. È ciò che mi
sento di chiedere oggi al nuovo governo
italiano e al ministro degli Esteri Massi-
mo D’Alema». A parlare è Yossi Bei-
lin, leader di Yahad, il partito della sini-
stra laica e pacifista d’Israele, più volte
ministro, che dell’Iniziativa di Ginevra
è stato tra i principali artefici. Con
D’Alema, Beilin ha condiviso una espe-
rienza comune nell’Internazionale So-
cialista: «In quella sede - ricorda - rice-
vemmo il sostegno convinto dei Demo-
cratici di Sinistra italiani al dialogo dal
basso fra politici, intellettuali, militari

israeliani e palestinesi che portò alla de-
finizione dell’Iniziativa di Ginevra.
Quel dialogo non si è mai interrotto ed
oggi l’Italia può contribuire a rafforzar-
lo».
L’Italia,haribaditoapiùriprese il
ministrodegliEsteriMassimo
D’Alema, intenderilanciare la
propria iniziativasulloscenario
mediorientale.
«È una assunzione di responsabilità
molto impegnativa che chiunque si bat-
te per una soluzione politica del conflit-
to israelo-palestinese non può che acco-
gliere con favore...».
Restail fattocheambientipolitici
israeliani temonoche ilnuovo
governoitalianosposiposizioni
filo-palestinesi.
«Costoro ritengono che essere amici di
Israele significhi giustificare sempre e
comunque ogni atto compiuto dal go-
verno israeliano. Di questi “amici” fac-

cio volentieri a meno, preferisco di gran
lunga chi è capace di avanzare critiche
costruttive perchè in questo modo può
aiutarci a non ripetere gli errori».
Qualierroriasuoavviso Israelenon
dovrebbepiùcompiere?
«Illudersi di poter realizzare la pace con
forzature unilaterali, delegittimando la
controparte, negandone addirittura
l’esistenza...».
IlpremierOlmertsidicedispostoa
interloquireconilpresidenteAbbas
maalcontemponesottolinea la
debolezzapolitica.

«La debolezza di Abu Mazen e il suc-
cesso elettorale di Hamas sono anche il
prodotto del mancato sviluppo del pro-
cesso di pace la cui responsabilità non
può essere accollata alla sola dirigenza
palestinese. Israele ha fatto poco o nulla
per consolidare la leadership moderata
di Abu Mazen e di ciò ha finito per trar-
re vantaggio Hamas. Ora si torna a par-
lare di un vertice tra Olmert e Abu Ma-
zen, attenzione però a non ridurlo ad un
evento mediatico. Il dialogo per cresce-
re non ha bisogno di sorrisi o di strette
di mano buone per le telecamere, il dia-
logo ha bisogno di atti concreti e scelte
coraggiose...».
Unasceltacoraggiosadaparte
israelianapuòesserelo
smantellamentodi insediamenti in
Cisgiordania?
«Sì ma solo se s’inquadra in una strate-
gia di pace complessiva e non rientri in-
vece nel tentativo di ridefinire unilate-
ralmente i nuovi confini di Israele. Per
tornare a D’Alema e ai “veri amici di

Israele”, ritengo che il ministro degli
Esteri italiano aiuterebbe il dialogo se
ribadisse, come mi pare sia sua inten-
zione, che una pace stabile, duratura,
fondata su un accordo globale, non po-
trà mai fondarsi su una logica unilatera-
lista».
Ripartire dai contenuti di una pace
possibile. Cosa significa in concre-
to?
«Significa ripartire da Ginevra, da una
iniziativa che a sua volta fu lo sviluppo
del piano di pace delineato nei negozia-
ti di Camp David e di Taba (estate 2000,

ndr.). L’Europa potrebbe giocare un
ruolo di primissimo piano nel rafforza-
re questa prospettiva, e mi auguro che
l’Italia si muova in questa direzione».
Cosadistinguel’Iniziativadi
GinevradagliAccordidiOslo (
settembre1993,ndr.)?
«La differenza sostanziale è nella chia-
rezza dello sbocco del negoziato, e non
nella gradualità della sua attuazione. E
lo sbocco dichiarato da subito è quello
di una pace fondata su due Stati, a cui si
accompagna la definizione di una pro-
posta di compromesso su tutte le que-
stioni più spinose ancora aperte, dal di-
ritto al ritorno dei rifugiati palestinesi
(all’interno del futuro Stato di Plaesti-
na) alla condivisione di Gerusalemme
come capitale dei due Stati. Ginevra
non è stata una utopia, ma ancora oggi
rappresenta la base di una pace possibi-
le. Sostenere questa Iniziativa significa
essere un amico vero dei due popoli. È
ciò che mi sento oggi di dire al mio ami-
co Massimo D’Alema».  u.d.g.

BRASILIA Il presidente del Brasile, Luiz Inacio Lula da Silva,
ieri ha accettato di ricandidarsi alle elezioni presidenziali del
prossimo primo ottobre.
«Sono qui per dirvi che ho deciso di porre il mio nome e il mio
governo, umilmente, al giudizio dei miei fratelli brasiliani. So-
no nuovamente candidato non per ambizione personale ma per-
chè il processo di trasformazione del Brasile deve proseguire»
ha sottolineato Lula, poco dopo il suo arrivo al Minas Tenis
Club di Brasilia, dove si tiene il congresso del PT( Partido dos
trabalhadores).
Lula ieri è giunto accompagnato dalla moglie, Marisa Leticia, e
dal vicepresidente, Josè Alencar, che lo accompagnerà anche
nelle campagna per il voto di ottobre. Al suo arrivo, il presidente
è stato acclamato dai 3.500 delegati del parito.
I sondaggi lo danno chiaro vincitore, con circa venti punti di dif-
ferenza nei confronti dell'oppositore Geraldo Alckmin, i social-
democratici del Psdb, secondo partito del paese.
Per il capo di Stato è la quinta campagna presidenziale consecu-
tiva, dopo quelle del 1990, 1994, 1998, 2002, anno nel quale è
riuscito ad arrivare al potere.

MANILA CANCELLA la

pena di morte dal suo codi-

ce penale. L’orrenda fabbri-

ca mondiale dell’assassinio

di Stato legalizzato perde

ancoraunpezzo. Sale a125

il numero dei Paesi liberi dalla for-
ca. Per le Filippine si tratta di un ri-
torno nell’Olimpo della civiltà giu-
ridica, dal quale si era allontanata
solo pochi anni fa, nel 1993, quan-
do la condanna a morte fu ripristi-
nata per i reati di omicidio, rapi-
mento, traffico di droga, stupro.
I tempi del provvedimento non
sembrano casuali. La presidente
Gloria Macapagal Arroyo ha firma-
to la legge che abolisce la pena ca-

pitale solo pochi giorni prima della
imminente visita al Papa.
La Arroyo è attesa in Vaticano, for-
se già domani. Il forse è legato alla
possibilità che le sue condizioni di
salute provochino all’ultimo un rin-
vio della partenza da Manila, previ-
sta per oggi.
«Quando incontrerò il Santo Padre
-ha dichiarato la Arroyo- gli dirò
che abbiamo agito nel nome della
vita per un mondo di pace ed armo-
nia». La scelta riveste una partico-
lare importanza, viste le tradizioni
religiose delle Filippine, i cui abi-
tanti sono per il novanta per cento
cattolici. E non si può escludere
che tra le ragioni che hanno indotto
la presidente al varo della tanto at-
tesa misura, alle considerazioni
umanitarie si sia aggiunto qualche
calcolo di opportunità politica.

Gloria Macapagal Arroyo ha supe-
rato un tentativo parlamentare di
destituirla, l’anno scorso, basato su
accuse di frode elettorale. Più re-

centemente è riuscita a sventare un
colpo di Stato, che ha comunque di-
mostrato la relativa fragilità del
suo potere. È quindi importante per

lei garantirsi ancora di più il soste-
gno della Chiesa cattolica, che nel
Paese delle settemila isole è un’au-
tentica potenza politica oltre che

morale.
Per prima ad abolire la pena di mor-
te fu Corazon Aquino, nel 1987. Il
suo successore Fidel Ramos la re-
impose con il consueto argomento,
statisticamente del tutto fasullo,
che la prospettiva del patibolo sco-
raggi il malfattore più del carcere.
A partire dal 2000, su pressioni del
Vaticano, nelle Filippine era co-
munque stata varata una moratoria
delle esecuzioni. Analoghe morato-
rie sono vigenti attualmente in 15
Paesi sui 54 che conservano la pe-
na capitale nel loro ordinamento
giuridico. Tra questi 54, stando alle
informazioni fornite dall’organiz-
zazione «Nessuno tocchi Caino»,
figurano alcuni Stati democratici
come gli Stati Uniti e l’India, oltre
a regimi «dittatoriali, autoritari o il-
liberali», come la Cina, Cuba, la Si-
ria. Nel corso del 2005 -secondo
Amnesty international- almeno

2148 persone (erano 5523 nel
2004) sono state giustiziate in 22
Paesi. Il 94% delle esecuzioni sono
avvenute in Cina (1770), Iran (94),
Arabia saudita (86) e Usa (60). Al-
tre 5186 persone sono state condan-
nate alla pena capitale. Lo Stato
che vanta il triste primato del più al-
to numero di esecuzioni rispetto al-
la popolazione, è Singapore, che ha
4 milioni e 400mila abitanti, e dal
1991 ad oggi ha messo a morte 420
persone, in gran parte accusate di
traffico di droga.
Per celebrare la buona notizia arri-
vata da Manila, il Colosseo a Roma
ieri sera è stato illuminato. Lo ha
deciso il sindaco Walter Veltroni.
«Si tratta -ha ricordato il sindaco
-di una pratica che ha ormai il valo-
re di una tradizione e che vuole te-
stimoniare l’attaccamento di Ro-
ma e dei suoi cittadini al rispetto
dei diritti umani».

Il raìs prolunga la sua
permanenza a Gaza
per seguire di persona
la trattativa: si chiude o
si rompe definitivamente

YOSSI BEILIN L’ex ministro israeliano e leader della sinistra pacifista: «L’obiettivo è quello di arrivare a un’intesa sui due Stati con Gerusalemme capitale condivisa

«L’Italia spinga per la pace, ripartiamo dal piano di Ginevra»

Si tratta ad oltranza
per giungere ad una
intesa sullo stop agli
attacchi fuori dai
territori occupati

«Un vero amico di Israele
non è chi è pronto a
giustificare ogni nostra
azione ma chi ti aiuta
a non ripetere gli errori»

BRASILE
Presidenziali a ottobre, Lula si ricandida

Manila abolisce la pena di morte. Ora sono 125 i Paesi liberi dalla forca
La presidente Arroyo firma il decreto a pochi giorni dalla prevista visita al Papa. Le Filippine avevano riammesso la condanna capitale nel proprio ordinamento nel 1993

PIANETA

«Quel piano non è un libro
dei sogni ma il frutto di
un confronto che ha
conivolto politici, militari
e intellettuali dei due campi»

Gaza, giallo sull’accordo
tra Abu Mazen e Hamas
L’agenzia palestinese annuncia l’intesa sul piano dei detenuti

Nella notte l’incontro tra il raìs e il premier Haniyeh

Un agente della sicurezza palestinese a Gaza Foto di Petros Karadjias/Ap

■ / Roma

L’INTERVISTA

Il Colosseo illuminato Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

11
domenica25giugno 2006



CONTROPROPOSTADi fronteagli annunci

del governo di tagli alla spesa che coinvolge-

rebbero i contratti pubblici, i sindacati hanno

deciso di non restare a guardare per essere

poi costretti a uno

sciopero. Nasce da

qui la proposta di un

«patto» contenuta in

una lettera che i segretari delle cate-
gorie del pubblico impiego hanno
scritto ai leader di Cgil, Cisl e Uil
chiedendo di assumere la vertenza
come propria e incalzare l’esecuti-
vo perché si apra un tavolo di tratta-
tiva. Il tempo non è molto e come
spiega Carlo Podda, firmatario del-
la proposta per la Fp-Cgil «l’obietti-
vo immediato è quello di rimettere
al centro un’idea di concertazione
un po’ diversa da quella
“mediatica” a cui assistiamo in que-
sti giorni». No alla moratoria dei
contratti, sì a un patto che «ringiova-
nisca» la forza lavoro con esodi in-
centivati e la stabilizzazione dei pre-
cari. Non c’è solo questo, ma questo
è il perno della proposta. Come è già
avvenuto nel settore bancario e nel-
le manifatture tabacchi, il sindacato
propone la costituzione di un fondo
di solidarietà finanziato per metà
dei lavoratori e per metà dalle azien-
de pubbliche, per accompagnare i
lavoratori alla pensione. Raggiunti i
requisiti farebbero la loro regolare
richiesta, nel frattempo avrebbero
continuato a versare i contributi agli
enti previdenziali che non avrebbe-
ro spese aggiuntive.
L’età media dei lavoratori pubblici
è di circa cinquant’anni, un ricam-
bio generazionale può essere utile
considerato anche l’esercito dei pre-
cari alle porte. Ma con tutte le garan-
zie del caso. Si deve uscire dalla lo-
gica del lavoro pubblico uguale co-
sto, uguale taglio. Oltre che da Pod-
da la piattaforma è firmata da Rino
Tarelli (Fps-Cisl), Salvatore Bosco
(Uil-Pa) e Carlo Fiordaliso
(Uil-Fpl). Se il patto sarà sottoscrit-
to, sostengono, «siamo certi che la
categoria sarebbe in grado, come fe-
ce già all’epoca dell’ingresso del-
l’Italia nell’area euro, di dare il suo
contributo». In altre parole, i sinda-
cati sono pronti a fare la loro parte
per rendere l’amministrazione pub-
blica più efficiente e competitiva.
Se invece si puntasse solo ai tagli -
avvertono - i lavoratori percepireb-
bero «come esclusivamente ostile
l’azione del governo e renderebbe
inevitabile la riapertura di una nuo-
va stagione di agitazioni e conflit-
ti».
Nei giorni scorsi le minacce di ricor-
so allo sciopero non sono mancate,
forte quella del leader della Cisl

Raffaele Bonanni decisamente sul-
le barricate. Tuttavia non è stato il
solo. Del resto - riferiscono i sinda-
calisti - le indiscrezioni parlano di
«moratoria sul rinnovo del contrat-
to, blocco delle assunzioni, inva-
rianza del precariato, assenza di ri-
sorse per la previdenza integrati-
va». Senza contare che gli statali
non avrebbero i benefici del taglio
del cuneo fiscale destinato al lavoro
privato. I risparmi di spesa non pos-
sono poi ignorare lo scandalo delle
consulenze esterne, una piaga su cui
più volte ha messo il dito anche la
Corte dei Conti: 140 mila per un co-
sto di 1,2 miliardi di euro solo nel
2004.

Pubblico impiego, contromossa del sindacato
Esodi incentivati, precariato e contratti: Cgil, Cisl e Uil propongono un «patto» contro la logica dei tagli

Bersani: le nostre scelte non deluderanno il popolo di centrosinistra
«Misure all’insegna della redistribuzione del reddito». Tra le ipotesi per lo sviluppo, anche sgravi fiscali per le imprese e risorse per i cantieri a rischio

■ / Roma

Ci vuole un atto di corag-
gio, anzi di autentica cre-
atività: essere davvero
«alternativi» al cen-
tro-destra in fatto di poli-
tica economica. «Che si-
gnifica politica di un
tempo solo: rigore, cre-
scita ed equità, da perseguire con il dialogo
con i sindacati. E poi difesa dei più deboli.
Per far questo ci vogliono riforme vere e co-
raggiose. Solo così il Paese ci seguirà». Ro-
sy Bindi interviene il giorno dopo i malu-
mori nella compagine di governo sulle ipo-
tesi (per ora ancora ufficiose) di tagli alle
spese annunciate da Tommaso Pa-
doa-Schioppa. «Al consiglio di ieri non
c’ero, ma i boatos arrivano lo stesso», rivela
il ministro per la famiglia.
Vuoldirecheesisteunproblema
Padoa-Schioppanelgoverno?
«Assolutamente no: una persona del suo va-
lore non può che essere una ricchezza. Mi

fido di lui e delle soluzioni che saprà trova-
re. Intervengo ad adiuvandum, non ad op-
ponendum, proprio perché lui non deve por-
tare da solo la croce. Io avanzo delle propo-
ste, poi spetterà a Padoa-Schioppa fare il
Dpef e presentarlo in Europa. Non chiedo
vertici di maggioranza (lo ha fatto Paolo
Ferrero, ndr): è in consiglio dei ministri che
va trovata una soluzione collegiale ai pro-
blemi di politica economica. Che non può
essere disgiunta dalla politica di crescita e
di equità sociale: questa è la vera novità del
centrosinistra. Per questo serve una politica
collegiale».
Leiperòhafattosubitounaltolà
dicendochele famiglienondevono
pagare.Giàfinita lapoliticadel rigore?
«Chiariamo: a me è sembrato di trovarmi
davanti a un film già visto. Le voci circolate
in questi giorni non dimostrano grande cre-
atività, che invece ritengo ci sia richiesta.
Quanto al rigore, nessuno vuole abbando-
narlo. Anzi, sappiamo che se ritardiamo su

quel fronte la situazione rischia di essere de-
finitivamente compromessa. La tassa più
pesante da pagare e anche la fonte di disu-
guaglianza più forte è proprio l’indebita-
mento pubblico. Quando è così alla fine pa-
gano sempre i più deboli. Non possiamo
non fare politiche di rigore, però coerenti
con il programma, dobbiamo trovare la stra-
da che ci consenta davvero la politica di un
tempo solo. Secondo: la strada che non fac-
cia pagare i più deboli, che hanno già paga-
to, e che oggi sono diventati più numerosi.
Quelli hanno già pagato molto negli ultimi
5 anni, e noi abbiamo promesso di riscattar-
li».
Hainmentequalcosaquandoparladi
creatività?
«Allora: io so che sono necessarie delle ri-
forme. Sono la prima a dire che il nostro si-
stema di welfare ha sicuramente bisogno di
un riequilibrio. Se facciamo trovare il Paese
di fronte a delle riforme vere, frutto di atti di
coraggio, che prefigurano un futuro più
equo e più giusto, io credo che il Paese ci
seguirà. Se invece pensiamo di risanare lo

Stato diminuendo la spesa sociale e non so-
stenendo il potere d’acquisto delle fami-
glie, usando la diminuzione del costo del la-
voro solo a favore delle imprese, penso che
il Paese non capirà».
PensachePadoa-Schioppavolgia fare
questo?
«No, ma quello che si è sentito in questo pe-
riodo è: ticket, tasse per la sanità, aumento
dell’età pensionabile, ecc. È qui che dobbia-
mo avere più coraggio e sostenere con forza
che un certo tipo di spesa sociale è funzio-
nale alla crescita. I servizi alle famiglie so-
no utili alla crescita».
Sìmail rigoreaquestopuntochi lo
paga?
«Provo a dirlo: lotta agli sprechi e all’eva-
sione, sospensione del secondo modulo del-
la riforma Tremonti, tassazione delle plu-
svalenze e delle grandi rendite finanziarie,
riequilibrio generazionale, autorevolezza
della politica nei confronti di costi ancora
improrpi ed eccessivi di fornitori di beni e
servizi per i servizi pubblici, politica delle
tariffe davvero attenta ai nuclei famigliari».

Ilcentrodestraviaccusadiaver invece
moltiplicato lepoltrone.
«Quanto a numeri non siamo molto diversi
dall’ultimo governo Berlusconi e già stia-
mo spendendo molto meno».
Legrandivocidelbilanciopubblicoperò
sonoquelle:pensioni,pubblico
impiego,sanità.Nonsisfugge.
«Sì, ma non è detto che abbia senso tagliare
e basta. Per esempio il blocco di assunzioni
nella sanità ha prodotto maggiori spese. Bi-
sogna cercare l’efficienza, non i tagli e ba-
sta. Io ritengo poi che dovremmo interveni-
re anche sulla Finanziaria di tremonti, che
era sbagliata. Non si può applicare con au-
tomatismi. Il meccanismo che fa scattare le
tasse per le Regioni non in regola, è degno
di tremonti non del centro-sinistra. Quella
manovra è sbagliata e vanno corretti i suoi
effetti perversi».
PensacheProdiavrebbedovuto
chiedereunanno inpiùall’Europa?
«No, sul rigore subito sono d’accordo. Più
si aspetta e peggio è, il problema non va rin-
viato».

ROSY BINDI «Sono necessarie riforme vere e coraggiose: rigore, crescita ed equità vanno insieme. Di Padoa-Schioppa mi fido»

«Non siamo la destra, sui conti ci vuole coraggio»

FIDUCIA E VERITÀ Que-
sto lo slogan di Pier Luigi
Bersani in campagna eletto-
rale. Il ministro lo recupera

oggi, nelle giornate di nervosi-
smo nella maggioranza per la cu-
ra da cavallo annunciata da Tom-
maso Padoa-Schioppa. «Abbia-
mo sempre detto di voler fare
un’operazione verità - spiega Ber-
sani - Oggi non ci si può lamenta-
re se la situazione è quella che è,
peraltro prevista da tempo». In
ogni caso il titolare dello sviluppo
economico getta acqua sul fuoco.
«Sono tranquillo - dichiara - non

deluderemo il popolo di centro-si-
nistra perché ogni misura in can-
tiere sarà all’insegna della redi-
stribuzione del reddito e di equità
sociale». Nel menù di Bersani c’è
al primo posto la lotta all’evasio-
ne e all’elusione, e poi una fitta
serie di misure per lo sviluppo:
dal riordino degli incentivi a nuo-
ve norme sui distretti.
Intanto sul fronte della manovra e
del Dpef i numeri restano pesanti.
La manovra bis sale a 15 miliardi
di euro, probabilmente anche a
causa delle risorse da destinare al-
l’Anas per i cantieri a rischio
chiusura. Senza contare che i la-
vori pubblici sono un asse impor-

tante di quella crescita da coniu-
gare al rigore e all’equità che per
il centro-sinistra è la strada mae-
stra. Non si esclude che per lo svi-

luppo nella manovrina si preveda-
no anche sgravi fiscali (Irap) per
le imprese, mentre il taglio del cu-
neo dovrebbe essere rinviato alla

Finanziaria del 2007. Almeno
stando a quanto affermato dal mi-
nistro Tommaso Padoa-Schiop-
pa. Anche la manovra del 2007 si
preannuncia pesante: a quota 30
miliardi di euro. Il pubblico im-
piego è al centro delle simulazio-
ni che i tecnici della Ragioneria
stanno effettuando per scovare
possibilità di risparmi. Il blococ
del turn-over nelle forze di poli-
zia significherebbe fermare circa
9mila assunzioni. Se si estendes-
se il blocco anche agli enti locali
si fermerebbero circa 20mila in-
gressi, ma l’operazione avrebbe
bisogno dell’ok di Regioni e Co-
muni. Anche il pianeta scuola è
sotto osservazione. Ma il titolare
Giuseppe Fiorono si è già detto

disponibile ad eliminare gli spre-
chi, ma non certo a bloccare l’in-
gresso dei precari storici. Quanto
alla moratoria sui contratti, la so-
luzione non piace ai sindacati di
categoria, che proprio ieri hanno
invece rilanciato su esodi incenti-
vati in cambio di stabilizzazione
dei precari.
Sulla sanità tornano le ipotesi di
ticket ospedalieri o sui farmaci.
Discorso a parte per la previden-
za, che resta un terreno minato. È
probabile che si pensi a chiudere
qualche finestra l’anno prossimo,
l’ultimo prima dell’entrata in vi-
gore della riforma Maroni. Tutto
comunque da decidere al tavolo
con le parti sociali.
 b.di g.

TORNANO A CRESCERE
LE PENSIONI DI ANZIANITÀ

Sembraesserci grande attesaper l'apertura
della «finestra»pensionisticadel1˚ luglio.
Standoai dati inseriti nelbilancio2006dell’Inps
pareessere scemato l'appealdel cosiddetto
bonuscheconsente ai lavoratori di restare al
propriopostogodendo diunamaggiorazione
retributiva.Per l'intero2006sono infatti
previste203.357pensionidi anzianitàcon un
aumentopercentualedel 48,9%,pari a66.588
pensioni inpiù. Nel2005 le pensionidianzianità
accoltee liquidatesono state136.579.

Il cda del colosso europeo dell’acciaio,
Arcelor, deciderà oggi tra le offerte
dell’indiana Mittal e della russa Severstal.
In caso di ok a Mittal, che ha alzato la
propria offerta a 2 miliardi, nascerebbe
un gruppo con una produzione tre volte
superiore al concorrente più prossimo

LATTE, I PRODUTTORI PENSANO
A UNO SCIOPERO EUROPEO

È nato a Montichiari l'European Milk Board,
associazione che rappresenta circa 60mila
produttori di latte appartenenti a diversi paesi
europei. La neonata associazione non esclude di
indire, nei prossimi mesi «uno sciopero europeo
del latte». Obiettivo, ottenere un prezzo minimo,
per il produttore, di 40 centesimi al litro, mentre
attualmente il latte viene pagato 25-30 centesimi
al litro. All'associazione aderiscono produttori
italiani, belgi, tedeschi, austriaci, danesi,
olandesi, britannici, svedesi e svizzeri.

15MILIARDI: è la cifra ipotizzata per la correzione
di luglio, comprensiva delle misure per lo
sviluppo. La manovra-bis verrà definita in

tempo utile per essere presentata in sede Ue il 10 luglio

30MILIARDI: è l’entità prevista per la Finanziaria
2007; in totale si tratta di tre punti di pil che
dovranno essere reperiti per riportare il deficit

sotto il 3 per cento

20MILA sono i nuovi ingressi programmati dagli
enti locali che potrebbero essere bloccati.
L’operazione potrà però essere realizzata

solo con l’assenso di Comuni e Regioni. Si ipotizza anche
un blocco del turn over

9MILA sono le assunzioni già previste per le forze
dell’ordine che potrebbero essere bloccate
dall’intervento del governo

8SONO I CONSULENTI «eliminati» dal ministro Antonio
Di Pietro per un risparmio complessivo di circa 5
milioni di euro. Al oro posto verranno chiamati

funzionari interni al ministero

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L’INTERVISTA

Manifestazione dei lavoratori del Pubblico Impiego Foto di Andrea Sabbadini

■ di Felicia Masocco / Roma

Le tre organizzazioni
di categoria
chiedono l’apertura
di un tavolo di
trattativa col governo

Pierluigi Bersani Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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CON UNA SESSIONE per addetti ai lavori si

apre oggi il quattordicesimo congresso della

Uil. Al Palazzo dei congressi di Roma si inse-

dieranno le commissioni, si ripeterà la liturgia

che fa la differenza

tra un appuntamento

qualunque e un con-

gresso. Da domani,

con la relazione di Luigi Angeletti,
si entra nel vivo, la uil parlerà anche
all’esterno. Soprattutto al governo e
alla maggioranza che sarà presente
in folta schiera, con un parterre di
ministri e sottosegretari, deputati e
senatori e soprattutto con il premier
che parlerà martedì. Lo stesso gior-
no interverranno il ministro del La-
voro Damiano e i leader di Cgil e Ci-
sl, Epifani e Bonanni. Sarà la fine
della liturgia e l’inizio di un con-
fronto diretto sulla stretta attualità.
Il Dpef sta per prendere forma, un
incontro con le parti sociali è stato

annunciato per il 29 giugno, la con-
vocazione ancora non c’è ma la data
non è stata depennata. Il congresso
della Uil sarà dunque una prova ge-
nerale di quanto accadrà nei giorni
seguenti tra governo e parti sociali.
Dopo l’esordio avvolto nel gelo al-
l’assemblea di Confindustria, per
Romano Prodi sarà una nuova veri-
fica.
Il fisco, i tagli alla spesa con il nodo
dei contratti pubblici, le pensioni, la
tempistica del risanamento, quella
della redistribuzione. La Uil che va
a congresso ha scelto come slogan
«Il lavoro vera ricchezza del pae-
se»: quasi scontato per un’organiz-
zazione sindacale lo è meno dati i
tempi che corrono scanditi dalla
convinzione che la ricchezza possa
essere creata in altri modi. «Così
non si fa molta strada - ha spiegato
Angeletti - il paese è cresciuto solo

quando il lavoro è stato messo al
centro della politica». Dentro que-
sta cornice la Uil sistema le richie-
ste e la strategia che si snoda tra con-
certazione, tutela del reddito e parte-
cipazione cioè la valorizzazione de-
gli enti bilaterali - sindacati e impre-
se - con la proposta che gestiscano
anche gli ammortizzatori sociali.
Quanto agli aspetti più interni, non
sarà da questo congresso che uscirà
un nuovo segretario generale ag-
giunto. Adriano Musi - eletto alla
Camera pr l’Ulivo - non verrà rim-
piazzato. La segreteria confederale
dovrà però essere integrata non solo
per il posto lasciato da Musi ma an-
che per quello di Franco Lotito. I no-
mi che si fanno sono di Domenico
Proietti, vicepresidente del Caf-Uil,
e di Paolo Carcassi segretario nazio-
nale dei trasporti.
Sono circa 200 gli ospiti che doma-
ni ascolteranno la relazione di An-
geletti: oltre alla rappresentanza go-
vernativa, ci saranno le delegazioni
dei partiti con Fassino, Boselli, De
Michelis, Capezzone, Cesa, Diliber-
to, Bordon, Franceschini, Volontè,
Russo Spena, Matteoli e Villetti.
Per il sindacato sarà presente anche
la leader dell’Ugl Renata Polverini
e per Confindustria Maurizio Beret-
ta e Giorgio Usai.

■ di Giampiero Rossi / Milano

Luigi Angeletti Foto di Luciano Del Castillo/Ansa

Pronti a fornire tutte le garanzie necessarie sugli investi-
menti, ma anche a rinunciare al progetto di fusione con Abertis se
il governo non vuole. A pochi giorni dal nuovo incontro con
l'Anas e dall'assemblea degli azionisti di Autostrade, il presidente
della società, Gian Maria Gros-Pietro, invita l'esecutivo ad assu-
mere una posizione chiara su un progetto ritenuto di forte valenza
industriale e che - a suo parere - darebbe all'Italia una leadership
mondiale nel settore.
«Noi spiega - Gros-Pietro all'Adnokronos - non abbiamo inten-
zione di fare un operazione contro il governo. Indubbiamente le
possibilità legali esistono, perchè questa operazione è di portata
europea, ma se il governo non vuole questa operazione non si fa-
rà. Il consenso della politica è elemento essenziale. Abbiamo co-
munque molta fiducia che l'operazione si possa fare e che si per-
cepiscano i possibili danni se l'Italia mancasse questa occasione».
Secondo il numero uno di Autostrade, in caso di rinuncia, l’opera-
zione verrebbe fatta da qualcun altro «perchè le alleanze interna-
zionali si susseguono e non è detto che la numero uno al mondo
del sistema autostradale si debba fare proprio con noi».

INTESANonè ancorastata

siglata da azienda e sinda-

cati, ma da ieri sera esiste

un’ipotesi di accordo per il

contratto integrativo della

Fiat. Prevede un’adegua-

mento salariale di 1.100 euro a
regime, 500 dei quali saranno
corrisposti già con la busta paga
del prossimo luglio. Ma la boz-
za, che sarà siglata ufficialmente
il 28 giugno, contiene anche no-
vità importanti per quanto riguar-
da la stabilizzazione dei rapporti
di lavoro dei lavoratori più giova-
ni.
Il nodo più spinoso era quello dei
soldi, cioè della definizione del
nuovo premio di risultato. Per i
circa 80.000 addetti al settore au-
to del gruppo Fiat la trattativa,
proseguita anche nell’afa di que-
sto fine settimana, ha portato a
un aumento di 1.100 euro che era
atteso dal 1996, quando fu firma-
to l’ultimo contratto integrativo
aziendale. I primi risultati - 500
euro - si faranno sentire già nella
busta paga del prossimo mese.
La seconda tranche di altri 200
euro è invece prevista tra un an-
no e nel luglio 2008 arriverà l’ul-
tima porzione da 400 euro ad ar-
rotondare definitivamente i sala-
ri. E questo premio di risultato
andrà per intero anche ai lavora-
tori di Termini Imerese e degli
enti centrali di Torino, che sono
stati in cassa integrazione straor-

dinaria.
Novità importanti anche sul fron-
te dei rapporti di lavoro. Fiom,
Fim, Uilm e Fismic hanno otte-
nuto dalla trattativa l’introduzio-
ne di norme ad hoc sull'apprendi-
stato e l'avvio dell'assistenza sa-
nitaria integrativa dal primo gen-
naio 2009. In particolare, per
quanto riguarda i lavoratori più
giovani, l'accordo prevede stru-
menti di stabilizzazione del rap-
porto di lavoro dei tanti precari
della Fiat attraverso un’applica-
zione dell’istituto dell’apprendi-
stato che i sindacati definisco mi-
gliorativa persino rispetto a
quanto stabilito dal contratto na-
zionale dei metalmeccanici. In
pratica per molti giovani si apre
la prospettiva di un lavoro - final-
mente - a tempo indeterminato.
Azienda è sindacati si sono ac-
cordate anche sull’istituzione di
due commissioni: una per il rior-
dino dei diritti sindacali, e l'altra
che affronterà la questione dell'
indice di produttività per il pros-
simo accordo integrativo. Soddi-
sfatti i sindacati, che hanno man-
tenuto una perfetta sintonia uni-
taria: secondo il segretario gene-
rale della Fiom Cgil, Gianni Ri-
naldini, il rinnovo, dopo dieci an-
ni, dell'accordo integrativo rap-
presenta «una risposta immedia-
ta, anche se parziale, alle esigen-
ze retributive dei metalmeccani-
ci del gruppo Fiat. Si tratta di un
accordo soddisfacente - aggiun-
ge Rinaldini - che mi auguro rap-
presenti anche una svolta nelle
relazioni sindacali del gruppo».

La Uil va a congresso
«Il lavoro torni
al centro della politica»
Domani la relazione di Angeletti, martedì
interventi di Prodi, Damiano, Epifani e Bonanni

AUTOSTRADE-ABERTIS
«Pronti a rinunciare se il governo dice no»

ECONAMIA & LAVORO

Fiat, accordo
sull’integrativo
L’ipotesi d’intesa sarà firmata il 28
Previsto un «premio» di 1.100 euro

Università degli Studi di Cassino
www.unicas.it
info@unicas.it
orientamento@unicas.it
Call center 800 210 244

Studiare bene. 
DA NOI SI PUÒ.
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20 CORSI DI LAUREA 
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■ di Felicia Masocco / Roma
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QUANDO UNA CITTÀ di 500mila ti sembra un luogo

da 50mila abitanti devi insospettirti. Vuol dire che devi

cercare un'identità là dove non appare, ma significa an-

che che questa identità non riesce a farsi largo. Eppure

Duisburg è il più grande

porto fluviale della Germa-

nia, è in una zona strategi-

ca, ha un paio di musei di

quelli che vale la pena di andarli a vedere.
Eppure Duisburg ti sembra la metafora di
questa nazionale italiana. È più grande di
quanto appaia a prima vista, cerca un'
identità senza trovarla, potrebbe avere un
tifo tedesco assai più convinto. Ma non le
riesce per ora. Magari lunedì cambia tut-
to. Ma qui tocca parlar del presente, ed è
la cosa più onesta che si possa fare. Il pre-
sente sta tra due o tre vie chiuse al traffi-
co, attorno alla Dellplatz, dove dalle otto
della sera non c'è nessuno ma ieri, in occa-
sione della partita Germania-Svezia, si
erano riempite di tedeschi, allegri e felici
di vedere una nazionale vincente e con-
vincente. Tifo, qualche carosello, e poi
tutto torna lento come i canali fluviali
messi a punto per rendere il più docile
possibile il Reno. Tutto a Duisburg torna
lento e scompaiono persino i passanti do-
po le dieci di sera. Non deve stupire, da
queste parti si è srotolata la pellicola della
peggiore industrializzazione d’Europa.
Carbone, miniere, fatica, immigrazione e
dolore. Ancora negli anni Settanta, gli slo-
gan delle campagne elettorali tedeschi
erano: «ridiamo il cielo azzurro sopra la
Ruhr!». Visto che qui il carbone aveva co-
perto tutto.
Ora il cielo azzurro è tornato, ma non con-
vince troppo. Un po' come la nostra nazio-
nale. E Duisburg, dopo un'industrializza-
zione di quelle che passano alla storia, è

oggi una città che ha trovato una nuova
identità proprio nel settore ecologico, nel
terziario e nei mass media. Proprio in
quei settori completamente assenti in zo-
ne dove ancora negli anni Sessanta un abi-
tante su otto lavorava nel settore del car-
bone. Gli altri, spesso, aprivano ristoranti
e osterie, e quasi sempre erano italiani. A
Duisburg i ristoranti italiani sono ancora
gestiti da italiani, perché il progresso arri-
va lento, ma ad Amburgo ad esempio, so-
no tutti pakistani e cinesi, i proprietari dei
ristoranti italiani. Li comprano dagli ita-
liani, e tengono, per così dire, il "mar-
chio". Ad Amburgo gli italiani rispetto a
venti anni fa, sono la metà. Qui a Dui-
sburg, le cose vanno meglio, ma sempre
un po'così. In questo pezzo di Germania
un tempo controversa e lacerata, affaccia-
ta sul fronte occidentale della prima guer-
ra mondiale, occupato dai francesi ancora
nel 1921 perché la Germania non pagava
le sanzioni.
Cosa c'entra il calcio, la casa degli azzurri
i salamini e l'Italia con tutto questo. C'en-
tra eccome, perché anche se uno non lo sa
i luoghi ti si presentano di fronte e finisco-
no per contaminare le cose che fai. Gli ita-
liani di qui, vorrebbero il mondiale per gli
azzurri, un po' come quel cielo azzurro so-
gnato per chissà quanti anni. Ma gli italia-
ni di qui, essendo gente concreta, poco
abituata al magico, e molto abituata a to-
gliersi di dosso quelle che potremmo
chiamare le "ferite della modernità", lo
fanno con un atteggiamento contenuto,
senza esporsi troppo. Con l'idea che il cal-
cio, poi alla fine, non è mica tanto una co-
sa seria. E in questa giornata tutta per la
squadra della Germania, che tira in porta
come assediasse una roccaforte fortifica-

ta, le pezze che puliscono i tavoli dei ri-
storanti italiani di Duisburg sono più len-
te, come se si facesse più fatica a ricorda-
re se fosse stata più la miseria o più il so-
gno della concretezza tedesca a portarli
qui anni e anni fa. Proprio così questo so-
gno tutto moderno di un mondiale tede-
sco vinto dagli azzurri, li sfiora con un
sorriso indeciso, ma senza convincerli.
Perché non c'è niente da fare, questa non è
terra di circhi mediatici, di chiacchiere ec-
cessive, di divismi. Rimane quella voglia
di far festa, come mi dice un italiano di
Dusseldorf, due negozi di scarpe in città,
originario di Conversano, provincia di
Bari, uno che l'accento barese ce l'ha an-

che quando parla tedesco. Rimane quel
modo antico di dimostrare il tifo, metten-
do la maglia azzurra a un bimbo di un an-
no. Un po' di entusiasmo, così, come si fa
quando si festeggia una festa antica di cui
non si ricorda esattamente il significato.
Ma dura poco, c'è da chiudere il negozio
di scarpe, e tornare a casa all'ora di cena,
che qui scatta come un coprifuoco alle
18.30. Per tutti. Poi va be', con questa na-
zionale blindata oltre ogni buon senso fi-
nisce che gli italiani di Germania gli alle-
namenti non riescono a vederli, e tanto-
meno i giocatori.
Ma tanto è caduta da tempo l'idea che la
squadra italiana debba venire a portare la

rivalsa, proprio qui nella Ruhr per di più.
Anche gli italiani si sono riconvertiti, co-
me hanno fatto le industrie con il carbone,
come hanno fatto le aziende ecologiche
di queste parti che insegnano all'Europa
come respirare meglio, e coltivare prodot-
ti sani, come quel cielo grigio e opaco,
che a un certo punto è ridiventato azzurro,
come promettevano i politici tedeschi in
tutte le campagne elettorali. Si tratta di ca-
pire se nei prossimi giorni sarà più azzur-
ra la maglia della nazionale, o sarà più az-
zurro il cielo di questa estate nella Ruhr.
Perché anche quello del mondiale vinto
dagli azzurri è una promessa da 22 anni.

rcotroneo@unita.it

■ di Roberto Cotroneo inviato a Duisburg NAZIONALE
SENZA FILTRO

Sembra dunque che, in attesa
dell'Australia per "i nostri
azzurri", la "Gazzetta" abbia
già un'idea su come andranno
le cose di Calciopoli, o
Moggiopoli, o quello che è.
Curioso che mentre la
"rosea" riassumeva l'ipotesi
generale per la prossima
stagione (a scalare, Juve in B
senza scudetti, tutte le altre in
A perdendo le Coppe e/o
venendo penalizzate), il
"guerriero" estraneo al calcio
ma della Federcalcio
responsabile dell'Ufficio
Indagini, Francesco Saverio
Borrelli, reclamasse
pubblicamente altre indagini
su altre partite,altre squadre,
altre scommesse.
Vediamo di capire. La
"Gazzetta", abitualmente
latrice di ottime informazioni,
traduce nei fatti i desiderata
del Palazzo: e certo,
francamente meglio di quel
che dice il giornale sportivo ai
club inquisiti non potrebbe
andare. Ragion di stato,
interessi spiccioli, paure ecc.,
sia quel che sia, questa è una
tendenza che chiamerei
subamnistiale, o
paracondonale. Sarebbe un
modo per dire "contentatevi
dell'esemplarità di una
Juventus retrocessa" e non
fatela tanto lunga, con tutti i
soldi che ci sono in ballo.
Invece Borrelli - ed io sono
con lui, per quel che può
valere - dice in sostanza:
ragazzi, uno scandalo così
non si è mai visto, non
scherzate, andiamo in fondo e
ripuliamo fin dove si può,
costi quel che costi in termini
di real politik. Sono due
tendenze assolutamente
contrapposte. La prima titilla
il tifoso, e lascia le cose
invariate alla radice, la
seconda parla al cittadino e
sostiene credo nel merito che
un calcio etimologicamente
così "politico" ha bisogno di
una risposta la più completa
possibile. Bene: oggi e
domani c'è un referendum
importante, e votare NO è la
cosa più urgente e sensata da
fare. Sempre domani c'è un
referendum
pallonar-popolare su Totti:
deve giocare oppure no
contro i "canguri"? Altro NO
da parte mia, che lo
comprende invece a partita
iniziata. E infine sulla
tendenza lieve sullo scandalo:
ci metto un altro bel NO, e
aggiungo che sono fiorentino
e tifoso assai della
Fiorentina. Figuratevi.
Eppure credo di rispettarla di
più così.

www.olivierobeha.it

■ di Marco Bucciantini inviato a Duisburg

C’è già il
paracondono

In un giorno di conferenze stam-
pa inutili come le zanzare, che
tornano con il caldo umido dopo
una settimana d'aria fresca, si
vorrebbe raccontare del Voet-
balstraat, il calcio delle strade di
Amsterdam, o ricordare The
Fog Game, la partita della neb-
bia. Il tutto per trovare paternità
al nostro spauracchio, quel Gus
Hiddink che ha il nome del topo
amico di Cenerentola ma che se
ci fosse il Pallone d'oro degli al-
lenatori ne avrebbe una mezza
dozzina sul comodino. Si farà
più sotto, perché un farsesco
evento si è consumato a Casa
Azzurri.
Uno degli sponsor - Edison -
pubblica un notiziario sulle vi-
cende italiane (Spazio Edison:
una paginetta scritta a caratteri
cubitali). Ieri è stato consegnato
attorno alle 14 con il titolo a tut-
ta pagina: Italia bocciata. L'arti-
colo attribuisce il giudizio ai
giornalisti interpellati in un son-
daggio (nessun collega lo con-

ferma). «In finale andranno Ar-
gentina e Brasile, forse la Ger-
mania, la Spagna, l'Inghilterra,
la Francia, l'Olanda», questo il
senso del pezzo: insomma tutti
meno che noi. In un altro artico-
lo si deride Del Piero: «In allena-
mento ha avuto difficoltà a
scrollarsi di dosso perfino Ferra-
ra, l'accompagnatore della Na-
zionale». Sgomento, la paginet-
ta sparisce dai tavoli dei giorna-
listi e dopo sei ore circola un
nuovo "Spazio Edison" dal tito-
lo: «L'Italia fra le grandi dopo
Argentina e Brasile». Censura
comica, perché l'articolo poi ri-
peteva la stroncatura della pri-
ma versione (e restava l'ironia
su Pinturicchio). Pochi chilome-
tri verso nord Lippi intanto ri-
portava Toni fra i titolari, pro-
vando il tridente delle prime due
gare. Se il ct dovesse insistere su
un modulo piu' coperto sarebbe
Gilardino a stare fuori. Lippi ha
allenato anche gli eventuali rigo-
risti: Materazzi, Oddo, Pirlo,

Totti, Gilardino, Toni e Del Pie-
ro i candidati.
In Svevia - dove si preparano gli
australiani - Hiddink è strana-
mente nervoso, perché non è ti-
po da evitare risposte (ieri lo ha
fatto). Hiddink, come gli altri tre
allenatori olandesi al Mondiale:
Advocaat, Beenhakker e Van
Basten che oggi si gioca l'acces-

so ai quarti di finale col Porto-
gallo, è "nato" il 7 dicembre del
1966, allo stadio Olimpico di
Amsterdam. Quel giorno l'Ajax
di Marinus Michels, insegnante
di educazione fisica e primo al-
lenatore olandese dei lancieri,
giocava in Coppa Campioni

contro il Liverpool. Michels,
detto il Sergente, era severo (e
malfidato): ancora da vecchio ct
dell'Olanda, negli anni '90, nei
ritiri faceva la guardia all'ascen-
sore. Quel 7 dicembre ad Am-
sterdam la nebbia veniva su dai
canali, si vedeva poco, si giocò
comunque: 5 a 1, demoliti gli in-
glesi, il Totaal Voetbal (il calcio
totale) si presenta al mondo.
Ogni allenatore olandese parte
da qui, da Michels: Advocaat fu
il suo secondo per molti anni,
Beenhakker è stato con lui all'
Ajak, Van Basten è stato allena-
to da Michels ed Hiddink è quel-
lo che per carattere gli somiglia
di più (quando allenava la Na-
zionale olandese lo chiamavano
il Piccolo Sergente). E' una
scuola che va in campo, con il
suo metodo di selezionare i gio-
catori, dai pulcini alla Naziona-
le: il TIPS, iniziali di Tecnica,
Insight (visione di gioco), Perso-
nalità e Speed (velocità). Sem-
brano le regole per un alleva-
mento di polli, invece questi
bambini si fanno notare per le

strade di Amsterdam, dove si
gioca a calcio - il Voetbalstraat -
come si fa nelle favelas. Lì i ta-
lent scout videro un giorno un ti-
po grassottello passare il pallo-
ne come pochi: era Rjkaard. E
dalla strada arriva anche Gullit.
L'Australia di Gus - che è molto
amico di Cruyff - è una piccola
Olanda, attacca con molti uomi-

ni, gioca a tutto campo, subisce
un po' troppo perché è scarsa in
difesa e negli esterni. Fra tutti
gli olandesi Hiddink è il miglio-
re, fa bene sia con le squadre di
club che con le Nazionali (non
riesce a molti), allena i muscoli
e il cervello, vede il calcio e stu-

dia gli avversari. Come tutti,
d'altronde, ma lui certifica con i
risultati. Della Corea ci ricordia-
mo, dell'Australia non vorrem-
mo più sapere niente, da lunedì
sera.
Quando la Federazione dei Soc-
ceroos si rivolse ai suoi giocato-
ri "europei" per farsi consigliare
un allenatore in grado di portare
l'Australia ai Mondiali, i vari
Grella, Bresciano, Viduka,
Kewell risposero: «Prendete
Hiddink». "Una leggenda" (così
lo definisce Graham Arnold,
suo vice nell'Australia) che
quando allenava a Siviglia fece
togliere una svastica spuntata
nelle tribune dello stadio: «Altri-
menti non si gioca». Mito che i
coreani onorano ancora a distan-
za di quattro anni dalla semifina-
le del Mondiale 2002, andando
a migliaia ogni anno a Doetin-
chem, la cittadina rurale dove
Hiddink è nato la prima volta (la
seconda, si è detto, fu allo stadio
di Amsterdam). Speriamo che
non diventi meta di turisti au-
straliani.

Per Beckenbauer un matrimonio
clandestino durante il Mondiale. Il
presidente del comitato organizzatore
della Coppa del Mondo è “fuggito” a
Kitzbuehel (Austria) dove venerdì,
in gran segreto, ha sposato Heidi
Burmester dalla quale ha due figli

DOMANI L’AUSTRALIA Lippi dovrebbe schierare il modulo a tre punte: confermato Totti, torna titolare Toni. E i coreani ancora venerano il «loro» ct

Italia prova il tridente contro Gus Hiddink il «mito»

Azzurri, Duisburg e la rivalsa che non c’è
Molti gli italiani che vivono qui nella Rhur. Tifano ma senza eccessi, concretamente

SPORT MONDIALE

OLIVIEROBEHA

■ 09,00Rai1
UnoMondiale
■ 13,00SkySport1
Sport Time
■ 13,30SkySport1
WorldCup Official Film
■ 14,00Rai2
DriblingMondiali
■ 14,30Eurosport
Football WCupSeason
■ 17,00SkySp.16:9
Inghilterra-Ecuador
■ 17,00Radio1
Inghilterra-Ecuador

■ 20,15Eurosport
Football WCupSeason
■ 20,30La7
Sport7
■ 20,30Rai1
Mondiali 2006Prepartita
■ 21,00Rai1
Portogallo-Olanda
■ 21,00Radio1
Portogallo-Olanda
■ 23,15Rai1
Notti mondiali
■ 23,15La7
Il gol sopraBerlino

Il ct sceglie lo schema
delle prime due gare
Se bisogna stare
più coperti Gilardino
potrebbe stare fuori

Lo spauracchio
degli azzurri
è il tecnico olandese
Tutta quella scuola
nasce da Michels

Franz Beckenbauer con la moglie Heidi Foto Ansa

L’allenamento degli azzurri Foto di Andrew Medichini/Ap
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«SARÀ UN VIAGGIO meraviglioso, quello di

domani», annunciavano i naviganti tedeschi

ai vichinghi della nave a fianco, nella vignetta

del Frankfurter Allgemeine Zeitung. Gli svede-

si tornano a casa,

l'auspicio del dise-

gno satirico si realiz-

zerà magari in aereo

(ci sono così pochi popoli che i te-
deschi possono burlare, quando si
tratta di Storia). Ma dello spirito vi-
chingo in Ibrahimovic c'è poco,
mezzo slavo, mezzo pazzo. Negli
altri anche meno: a spadroneggiare
con tattiche predatorie sono i tede-
schi, che occupano il campo svede-
se con scorribande furiose e trame
anche belle. Il 2-0 finale è avaro coi
padroni di casa e del campo.
La faccia di Jurgen Klinsmann ha
ormai rimpiazzato quella di Franz
Beckenbauer sui quotidiani. Il
Mondiale era cominciato con una
Nazione che temeva un disastro
sportivo e intanto "vendeva" un
trionfo organizzativo: spazio al
Kaiser, che tra l'altro con Klin-
smann si guarda in cagnesco per-
ché l'uno è pratico, l'altro egocentri-
co: «Smettila di fare Pelé, sei solo
Klinsmann», urlava il ct Becken-
bauer al suo centravanti durante gli
allenamenti ad Italia '90. Quella
Germania vinse il Mondiale, anche
con i gol di Jurgen. La scelta di far-

lo commissario tecnico spiazzò
molti tedeschi: nonostante sia il se-
condo cannoniere di sempre con la
maglia della Nazionale ai Mondia-
li (11 reti, davanti a lui solo Muller
con 14), Klinsmann non era un sim-
bolo del calcio tedesco: è residente
in California, ha convocato i gioca-
tori spedendo loro email, e sempre
via internet comunica allenamenti
e consigli. I suoi figli parlano ingle-
se: l'elenco delle lamentele s'infitti-
va ad ogni penosa esibizione della
squadra (storica la sconfitta a Fi-

renze con l'Italia: mai i tedeschi
avevano perso con tre reti di scarto
contro di noi). Si sa, al dunque la
Germania si ritrova, ma fra quest'
ovvietà e il modo di stravincere di
ieri ci passa il mare.
Due reti nei primi dodici minuti,
tredici tiri in porta nella prima
mezz'ora: un assalto, un forcing,
una grandinata di tiri (e sono buoni
cecchini). Già con il Costa Rica e
con l'Ecuador i tedeschi erano par-
titi forti, mentre con la Polonia
c'erano voluti novanta minuti di at-

tacchi a senso unico per cavarne un
gol. Non ha trovato avversari duri -
non le era questa Svezia anonima -
ma le cose si fanno facili quando
sei bravo a renderle tali con una
percussione centrale al 2': Klose
che conclude addosso a Isaksson e
Podolski che è affamato come un
lupo e sbrana la ribattuta. Podolski,
talento atteso ma finora oscurato
dai soliti gol di Klose, si toglie di
dosso le occhiate maligne di chi
non sa aspettare i lunatici. Il 21 en-
ne polacco di Gliwice si esalta e

bissa, perché Klose è uno dei pochi
realizzatori che rinuncia al tiro se
c'è un compagno piazzato meglio.
Due a zero, l'Allianz Arena canta
l'inno (e che caroselli, a fine gara).
Lahm è il miglior fluidificante dei
Mondiali, spegne la luce a Ljung-
berg, salta di netto in velocità (o in
dribbling) Melberg, poi sa crossare
lungo e basso. Ballack entra in par-
tita a momenti, ma quando trova
campo per pensare o tirare è da ma-
nuale.
L'arbitro Simon - già pessimo in

Italia-Ghana e vile come pochi - ri-
sparmia un giallo a Frings che toc-
ca di mano e espelle Lucic che pic-
chia e trattiene Klose: così spera di
aver chiuso la partita, ma poi è co-
stretto a dare il rigore quando Met-
zelder non si contiene e atterra
Larsson. Lo stesso attaccante pre-
tende di calciare di collo esterno: il
rigore vola via più alto dello stadio,
dalle parti della Svezia. Resta tem-
po per un palo di Ballack e uno di
Klose, e a campo aperto corrono i
sogni tedeschi.

Podolski lancia la Germania ai quarti
Doppietta dell’attaccante. Svedesi in dieci per 55’ , Larsson sbaglia un rigore

Germania: Lehmann, Friedrich, Metzel-
der, Mertesacker, Lahm, Schneider,
Frings (40' st Kehl s.v.), Ballack,
Schweinsteiger (27' st Borowski s.v.),
Podolski (29' st Neuville s.v.), Klose. All:
Klinsmann.

Svezia: Isaksson, Alexandersson, Mell-
berg, Lucic, Edman, Linderoth, Jonson
(8' st Wilhelmsson), Kallstrom (39' pt
Hansson), Ljungberg, Ibrahimovic (27'
st Allbaack), Larsson . All.: Lagerback .

Arbitro: Carlos Simon (Bra).

Reti: nel pt 4' e 12' Podolski.

Ammoniti: Frings, Jonson
e Allbaack. Espulso Lucic (35’ pt)

Argentina: Abbondanzieri, Scaloni,
Ayala, Heinze, Sorin, Cambiasso (31’ st
Aimar), Mascherano, Maxi Rodriguez,
Riquelme, Crespo (31’ st Tevez), Savio-
la (39’ Messi). All.: La Volpe.

Messico: Sanchez, Mendez, Marquez,
Osorio, Salcido, Guardado (21’ st Pine-
da), Castro, Pardo (38’ pt Torrado), Mo-
rales (29’ st Zinha), Fonseca, Borgetti.
All.: Peckerman.

Arbitro: Busacca (Svizzera)

Reti: nel pt al 6’ Marquez, 10’ Crespo;
nel 1ts 8’ Maxi Rodriguez

Ammoniti: Heinze, Marquez, Castro,
Sorin, Torrado, Fonseca.

■ di Marco Bucciantini inviato a Duisburg

ARGENTINA 2

MESSICO 1

OCCHIO
DIRIGUARDO

GERMANIA 2

SVEZIA 0

LIPSIA I 90’ finiscono 1-1. Ma un gol di Rodriguez doma i messicani

Servono i tempi supplementari
Poi scoppia la festa di Messi &C.

Le cose di questo mondiale
vanno tutte per il verso
giusto. Ottima
organizzazione teutonica,
efficace applicazione del
severo regolamento da
parte degli arbitri,
pronostici senza o quasi
sorprese. Avanzano le più
forti, compresa l’Italia che
gioca davvero male, crea
occasioni da gol soltanto
quando l’avversario è in
inferiorità numerica o
commette sbagli colossali
(vedi Kuffour), che ha
uomini lontani dalla forma
e si salva grazie alla
prodezza di un singolo.
Ci aiuta il caso, e non è una
novità. Il destino è parte
integrante delle emozioni
di un mondiale, la
casualità di un episodio
decide la felicità. Ma se in
Germania molto è appeso
all’imponderabile, in
Italia si assiste per la
prima volta al predominio
della ragione pura.
Che acquisisce materiali,
analizza risultati, accerta
le responsabilità e emette
un giudizio. Pari allo
grandezza scandalo del
calcio nostrano è stata la
grandezza delle indagini
sportive. Efficienza,
rapidità, niente
compromessi per arrivare
a una verità il più prossima
a una verità assoluta che
non esiste mai.
Quindi a una verità
accessibile, umanamente
possibile. È una ragione
visitata da uomini onesti e
integri che esaminano un
mondo che di onesto non
aveva più nulla, è una
ragione implacabile
perché la ragione
applicata interamente lo è.
Mi chiedo se ci saranno nel
giudizio finale pertugi e
scappatoie, quelle che
finora la nostra nazionale
ha usato sapientemente sul
campo, sfruttando le
debolezze altrui. Sembra
di no, sembra e appare a
noi straordinario che le
regole funzionino sui
campi tedeschi come
funzionano nei tribunali
italiani. Un momento di
straordinario rigore e di
pulizia sul campo e fuori.
Si sta capovolgendo il
nostro mondo,
perennemente fatto di
corruzione e sospetti? Di
dietrologia e di
spintarelle? Godiamoci il
momento, immaginando
che il calcio sporco
escogiterà nuove armi,
preparerà altre alleanze
economiche per
scavalcare le leggi comuni
a favore di leggi, non
scritte ma facilmente
consolidabili, proprie.

La gioia del tedesco Lukas Podolski dopo il gol Foto Ap

■ Al 9’ del primo tempo sup-
plementare l'Argentina esce dall'
incubo e supera il Messico. Se-
gna Maxi Rodriguez, centro-
campista al terzo gol al Mondia-
le, che controlla di petto e sca-
glia un sinistro dal limite sotto la
traversa. Un gol alla Maradona,
è proprio il caso di dirlo.
Non era vera gloria il 6-0 dell'
Argentina sulla Serbia Montene-
gro. Ieri sera la Seleccion ha sof-
ferto da morire nel derby ameri-
cano con il Messico. Sei minuti,
punizione dalla destra di Pardo,
Mendez di testa prolunga sul se-
condo palo, dove Marquez è so-
lo e infila in spaccata di destro,
sotto la traversa. Segna il capita-
no dei biancoverdi, fresco di
Champions League con il Bar-
cellona.
L'Argentina è fortunata perché
riesce a pareggiare in 3'. Angolo
dalla destra di Riquelme, Crespo
tocca la palla con il piede ma è
Borgetti a infilare il pallone di te-

sta sotto la traversa. Autogol, an-
che se la Fifa assegna la rete al
centravanti del Chelsea. Crespo
interviene a gamba tesa, l'azione
è dubbia, non sarebbe stato scan-
daloso vederlo annullato, anche

se è Borgetti ad abbassarsi con la
testa, con un movimento da at-
taccante e non da difensore. Al-
tre tre occasioni importanti nel
primo tempo, due delle quali per
il Messico. A metà Cambiasso
lancia Crespo che scatta sul filo
del fuorigioco e tenta un pallo-
netto di esterno destro, palla fuo-
ri di poco. Un attimo dopo pro-
dezza di Abbondanzieri, il por-
tiere del Boca Juniors che vinse
la Coppa Intercontinentale con-
tro il Milan, ai calci di rigore, pa-
rando i tiri di Pirlo e Costacurta.
In patria non gode di tanto credi-
to, eppure è volato sotto l'incro-
cio, per deviare un gran destro
dal limite di Borgetti.
Prima dell'intervallo l'Argentina
è nuovamente baciata dalla buo-
na sorte, in questo caso dalla pa-
vidità dell'arbitro svizzero Bu-
sacca. Heinze, che si era già di-
stratto nell'azione del primo gol,
perde palla vicino all'area, Fon-
seca è lanciato in una chiara oc-

casione da gol, viene steso con
un intervento pericoloso, ma il
difensore se la cava con il cartel-
lino giallo. E' un errore triplice.
Il fallo è intenzionale, netto, uno
sgambetto vecchia maniera, che

da solo, anche a centrocampo,
avrebbe potuto essere punito
con il rosso: non era più grave
l'intervento subito da Pirlo con-
tro gli Stati Uniti, che in quell'
azione avevano perso il primo

uomo. L'occasione da rete è lim-
pida, anche se Heinze non è ulti-
mo uomo. Inoltre un'irregolarità
del genere non può essere punita
con la semplice ammonizione,
se ieri pomeriggio l'arbitro brasi-
liano Simon sanzionava con lo
così i "respiri" di Lucic, della
Svezia.
Il secondo tempo comincia con
un nuovo salvataggio di Abbon-
danzieri, su Borgetti, risponde
Sanchez con la mano aperta per
conclusioni di Mascherano e Sa-
viola. A 7' dalla fine Pekerman
gioca la carta Messi, il fantasista
che ieri ha compiuto 19 anni. Il
Messico ha la palla qualificazio-
ne, con un colpo di testa di Fon-
seca fuori, nel recupero però è
un errore del guardalinee a pena-
lizzare l'Argentina. Aimar è in
posizione regolare, non in fuori-
gioco, il gol di Messi però inuti-
le. Si pensa ai rigori, il ritmo è
basso, la convinzione scarsa. De-
cide la girata di Maxi Rodri-
guez, vicecapocannoniere come
Fernando Torres (Spagna) e Po-
dolski. Già con l'Olanda non era
stata un'Argentina molto convin-
cente, a Lipsia ha compiuto un
passo indietro ulteriore. Venerdì
alle 17, a Berlino, il quarto con
la Germania, a questo punto fa-
vorita senza esitazioni.
 VanniZagnoli

Regole
che funzionano

PARTITE MONDIALI

VALERIA VIGANÒ

L’abbraccio a Maxi Rodriguez dopo il gol della vittoria Foto di Roberto Candia/Ap
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ANCHE IL “FINANCIAL TIMES” non cre-

de alla retrocessione della Juventus. E la

“Gazzetta” ipotizza solo per lei la B, mentre

perFiorentina, Lazio e Milan prevedesolo una

penalizzazione. Eppu-

re a leggere lecarte di

Palazzi prove e penti-

ti ci sono. Eccome.

NUOVE INDAGINI Tali da spin-
gere il capo ufficio indagini Bor-
relli a chiedere di proseguire le
inchieste, mettendo da parte le di-
versità di valutazioni sul cosid-
detto sistema Milan. Perché «lo
scandalo più grande della storia
del calcio» ha una «vastità», un
«numero di società e soggetti
coinvolti, filoni investigativi che
- scrive Borrelli - non permettono
di concludere l'opera di indivi-
duazione di responsabilità di al-
tre società e altre persone». Bor-
relli sta già indagando sul filone
scommesse e ora sta aprendo la
scottante questione diritti televi-
sivi. Perché dietro molti degli il-
leciti ci sarebbe la ripartizione
dei diritti con Galliani a rientrare
dalla finestra. Poi toccherà anche
«alle iscrizione ai campionati» e
«al mercato calciatori».
I PENTITI Tornando al procedi-
mento che partirà all’Olimpico
giovedì, non bastassero le inter-
cettazioni, per convincere la Cor-
te d’appello federale presieduta
da Cesare Ruperto, Palazzi chia-
merà a deporre parecchi testi. La
sicura assenza dei custodi dei se-
greti della “cupola” (Moggi,
Mazzini e la segretaria Fazi), sarà
bilanciata dalla presenza di chi
ha parlato. Manfredi Martino, se-
gretario della Commissione arbi-
trale nazionale, che ha spiegato
come veniva truccato il sorteggio
arbitrale. Cosimo Maria Ferri, re-

sponsabile vertenze economiche
della Figc, che ha spiegato come
Mazzini si impegnava a favorire
la Lazio e come Della Valle aves-
se contattato Lotito per
“aggiustare” Lazio-Fiorentina,
partita decisiva per la salvezza
dei viola. Rosario Coppola, assi-
stente arbitrale, che spiega il po-
tere del responsabile agli arbitri
del Milan Meani sugli ex guarda-
linee.
STRATEGIE Palazzi non baserà
la sua “arringa” parlando di cupo-
la, di sistema. Il codice sportivo
non prevede reati associativi e allo-
ra il procuratore cercherà di dimo-
strare la gravità di ogni singola po-
sizione, di ogni singolo atto, di
ogni singola partita. Le difese inve-
ce cercheranno di appigliarsi a tut-
to. Hanno già cominciato. Alcuni
dei deferiti starebbero pensando di
ricorrere al Garante della privacy
perché nel provvedimento sono ri-
portati i loro indirizzi privati che
sono così diventati pubblici. Ma il
vice procuratore federale Fausto
Taverniti para subito il colpo.
«Non ritengo - ha detto - che le ec-
cezioni possano in qualche modo
interrompere l’azione della giusti-
zia sportiva. C’è un provvedimen-
to già notificato che sarà discusso
nell’ambito dei vari livelli di giu-
stizia sportiva. Qualora dovessero
emergere altri elementi certamen-
te non andrebbero a bloccare
l’iter». I difensori di Lazio e Fio-
rentina intanto preparano le contro-
mosse. L’avvocato di Lotito, Gen-
tile, punterà sul fatto che Lotito si
rivolge solo a Mazzini e Carraro e
non ai designatori. La difesa dei
Della Valle cercherà di fare leva
sul fatto che sia stato il fiorentino
Mazzini ad offrirsi per aiutare i vi-

ola e che l’incontro con Bergamo
non avvenne di nascosto.
ROSSI Intanto Guido Rossi pen-
sa al futuro. Incassato con piacere
l’addio di Galliani dalla Lega
(«eliminato un evidente conflitto
d’interesse») il commissario della
Figc promette più rigore sui bilan-
ci e pensa ad una riduzione del nu-
mero di squadre in serie A. Magari
dal prossimo campionato, evitan-
do i ripescaggi. Sempre che non
abbia ragione il “Financial Ti-
mes” e non ci siano retrocessioni.

●  ●
■ di Massimo Franchi / Roma

DOPO OTTO GARE, è la volta di Nicky Hayden. Lo statunitense

della Honda sfrutta la contemporanea debacle di Rossi, Melandri e

Capirossiper aggiudicarsi il primo GPdella stagionee consolidare la

sua leadership in classifica (Pedrosa,è 2˚ a 49 punti). Una vittoria ma-

turata all’ultima curva quando, Colin Edwards, ha sbagliato lascian-

do via libera ad Hayden. I tre italiani, invece, hanno dovuto fare i

conti con i postumi delle cadute. Valentino, partito imbottito di

antidolorifici dopo la brutta caduta nelle libere giovedì, ha chiuso

8˚. Stesso discorso per Melandri e Capirossi, il primo giunto 7˚, il

secondo15˚, entrambisofferenti per la botta diMontmelò.

Strada impervia e durissima per le Ferrari
nel Gp del Canada che parte stasera alle
19 (ora italiana). Michael Schumacher so-
lo quinto a oltre un secondo dal conquista-
tore della pole, Fernando Alonso. Con
questa sono cinque volte consecutive che
lo spagnolo sigla il miglior tempo.
Per l'infinita gioia di Flavio Briatore, vi-
cende della Gregoraci a parte. La festa
Renault è stata completatata dal secondo
posto di Giancarlo Fisichella, terzo Kimi
Raikkonen, con la McLaren-Mercedes.
Ottimo quarto Jarno Trulli, con la Toyo-
ta, subito stupito di essere davanti alla
Ferrari e con le stesse gomme Bridgesto-
ne e per di più con una monoposto che fi-
nora gli ha dato solo dispiaceri.
D'accordo, è una festa Michelin, come al

solito, viste le prime tre vetture sulla gri-
glia. Ma indubbiamente il ritardo delle
rosse non può essere imputabile solo alle
cosiddette "scarpe". «Abbiamo avuto
qualche problema di grip durante tutto il
week end - ha ammesso Schumacher - ma
per la gara non sono poi così pessimista.
Contro le Renault sarà comunque dura».
La Ferrari ha in effetti privilegiato la velo-
cità in rettilineo, scaricando dunque l'ae-
rodinamica delle due 248 F1.
Ma ostentare ottimismo è certamente fuo-
ri luogo. Visto che per problemi vari Feli-
pe Massa è addirittuta decimo, ad oltre
due secondi da Alonso... Gli uomini di
Maranello poi, a testimonianza di un cer-
to nervosismo, hanno optato per i freni
della Carbon Industrie, abbandonando i

Brembo. Insomma si tentano strade diver-
se, alla ricerca di quell'antico dominio per
ora difficile da ritrovare. Nonostante
Schumi ci abbia messo una pezza, con-
quistando comunque finora due vittorie e
mantenendo il secondo posto nel mondia-
le.
«Le Ferrari fanno sempre paura - giura
Alonso -. Ma noi manteniamo un livello
altissimo, grazie al lavoro di una squadra
di cui sono orgoglioso di far parte». Belle
parole, quello del campione di Oviedo.
Ma allora chissà perché mai avrà scelto di
trasferire armi e bagagli alla McLa-
ren-Mercedes nel 2007.
Un team che resta un rebus, nonostante la
classe di Kimi Raikkonen. «Qui l'anno
scorso ho vinto - le parole del finlandese
-. Un bel ricordo. Con la speranza di ripe-
termi anche quest'anno, se le cose gireran-

no come dico io». Dello stesso parere
Giancarlo Fisichella: «Questa pista mi è
sempre piaciuta, la mia Renault è sempli-
cemente un capolavoro. Normale che an-
ch’io, come ogni pilota, pensi alla vitto-
ria. Certo il podio non me lo nega nessu-
no».
Propositi di battaglia, venti di guerra. Da
parte di tutti. Compreso il bravissimo Ni-
co Rosberg, in terza fila con la Wil-
liams-Cosworth accanto alla Ferrari di
Schumacher. Il nemico ora è Fernando
Alonso, beninteso.
Per la sua freddezza, per la capacità di
concentrazione in gara che sembra addi-
rittua migliore di quella del miglior Schu-
macher. Che forse spera in cuor suo che la
partita non sia chiusa. Magari pensando
alla "sua" Germania, trionfatrice ieri po-
meriggio sulla Svezia...

Mano leggera per Moggiopoli? Prove e pentiti ci sono
Ricostruzioni su un verdetto che retrocederebbe solo la Juve. Intanto Borrelli apre il filone diritti tv

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
5 11 24 26 49 68 13 54

Montepremi 3.906.956.29
Nessun 6 Jackpot € 12.581.955,22 5 + stella Nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 30.535,00

Vincono con punti 5 € 32.557,97 3 + stella € 917,00

Vincono con punti 4 € 305,35 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,17 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

MARTINO (Can)

«Il sorteggio arbitrale
avveniva in modo da
consentire la scelta di
un’individuabile pallina
con segni e rigature»

FERRI (Figc)

«Dopo Chievo-Lazio
Mazzini mi disse che
aveva favorito la Lazio
dando un arbitro toscano
Lotito me lo confermò»

COPPOLA (assistente)

«Se un assistente
voleva arbitrare il
Milan non si doveva
rivolgere ai designatori
ma allo stesso Meani»

L’ALTRA GARA Scolari chiama Figo
Van Basten risponde con Robben

A Norimberga
Portogallo-Olanda
Sfida d’alta classe

FORMULA UNO Oggi il Gp del Canada. Fisichella in seconda posizione. Michael in terza fila: «In gara andrà meglio»

Quinta pole consecutiva di Alonso, Schumi lontano

PARTITE MONDIALI

GLIACCUSATORI

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 24 giugno
NAZIONALE 54 84 89 9 10
BARI 5 27 76 20 84
CAGLIARI 40 36 11 34 49
FIRENZE 26 29 48 60 23
GENOVA 73 67 37 46 68
MILANO 11 8 87 39 68
NAPOLI 24 45 54 16 50
PALERMO 68 84 41 70 87
ROMA 49 68 55 57 32
TORINO 18 57 1 11 44
VENEZIA 13 72 59 21 49

brevi

MOTO GP Ad Assen (Olanda), Rossi è ottavo, vince Nicky Hayden

OGGI IN CAMPO Tocca a Eriksson
Venerdì arrestati 113 tifosi

A Stoccarda si gioca
Inghilterra-Ecuador
Rissa ultrà nella notte

Arresto di tifosi inglesi Foto Ap

■ Un ottavo da vertigini. In campo il
Portogallo vice-campione d’Europa,
contro una delle formazioni più forti
del Mondiale: l’Olanda allenata da
Marco Van Basten, bloccata, nel giro-
ne, solo da una strepitosa Argentina.
Per la sfida il ct degli orange potrebbe
decidere di lasciare fuori l’attaccante
del Manchester United Van Nistelrooy
ed inserire Kuyt che in questa prima fa-
se di Mondiale ha sorpreso positiva-
mente il proprio tecnico. Per il resto
confermati i titolari che hanno vinto le
prime due partite del girone compreso

il campioncino Robben che, con la sua
velocità, ha impressionato gli addetti ai
lavori. A guidare la squadra il veterano
Cocu, la voce in campo di Van Basten.
Il ct dei lusitani, Scolari, dovrebbe ri-
spondere con i titolari tenuti a riposo
precauzionale (per via dei cartellini
gialli ) nella terza partita del girone
contro il Messico. Giocheranno dun-
que Deco, Cristiano Ronaldo e Pauleta
al posto di Cardoso Tiago, Sabrosa Si-
mao e Helder Postiga. Confermata la
difesa a 4 con, nell’ordine, Miguel,
Fernando Meira, Ricardo Carvalho e
Caneira. Reparto che ha ricevuto qual-
che critica: «Non ho ascoltato quello
che è stato detto. - ha dichiarato Scolari
- Quello che deve fare critiche alla
squadra sono solo io». In attacco, spa-
zio all’estro di Luis Figo, vero perno
del Portogallo.
 FrancoPatrizi Luis Figo Foto Ap

Tennis
● Agassi annuncia il ritiro

Il campione statunitense ha
annunciatodi volersi ritirare
dall’attivitàagonistica dopo
lapartecipazione a
Wimbledone agliUs Open
(iniziano il 28agosto). Nato il
29aprile1970 aLas Vegas, in
carrieraha vinto:4Australian
Open, 2Us Open, 1Roland
Garrose 1Wimbledon.

Atletica
● Record nel martello

Nuovo recorddel mondonel
lanciodelmartello femminile.
Loha fattosegnare la22enne
russaLisenko, con 77,41m..
Ilprecedente primato, di
77,26,apparteneva alla
connazionale Khanafeyeva.

Vela
● Vince Luna Rossa

AValencia nella terza
giornata dell’Act12 della
LVC,nuova vittoriaper Luna
Rossacheha superato i
padronidi casa diDesafio.
Questi gli altri risultati:
+39 (Ita) b. Shosholoza (Saf);
Alinghi (Svi) b. China (Cin);
Oracle (Usa) b. Victory (Sve);
M.Latino (Ita) b. Germany;
N. Zealand (Nzl)b. Areva (Fra)

Turchia
● Alleggerite sanzioniFifa

LaTurchia era stata punita
per la rissa finalenel play-off
qualificazionea Germania
2006contro la Svizzera.La
rissaera costataseipartite da
giocare fuori casa,giocatori
sospesi eun’ammenda. La
Fifaha portato a tre le gareda
giocaresu camponeutro e a
portechiuse.

Altrisport in tv
● 18,15: F1, Gpdel Canada

13,35La7:America’s Cup;
18,15Rai 1: F1GPdel
Canada;21,15SportItalia:
RugbySud Africa-Francia.

■ Vigilia di ottavi movimentata. Dopo
due settimane di Campionato, e dopo che
la polizia tedesca ha pubblicamente loda-
to il comportamento delle varie tifoserie
(compresa l’inglese), sono 113 i tifosi
d’oltremanica fermati nella notte di vener-
dì, a Stoccarda, per stato d’ebbrezza e
comportamento violento. Tifosi inglesi
che questa sera assisteranno all’ottavo di
finale contro la sorpresa Ecuador. Per
Eriksson l’obiettivo è doppio: iniziare a
convincere oltre che a vincere. È quello
che stampa e tifosi chiedono alla naziona-
le inglese, impegnata in una gara sulla car-

ta non proprio proibitiva, guadagnata do-
po una prima fase superata senza slancio.
Gary Neville è ancora out, per il ruolo di
terzino destro Eriksson pensa ancora a
Carragher favorito su Hargreaves: possi-
bile anche una difesa a tre, con l’inseri-
mento di Carrick in mezzo al campo insie-
me a Lampard e Gerrard. Dubbio Camp-
bell-Rio Ferdinand per la difesa. In casa
Ecuador, l’unico problema riguarda Edi-
son Mendez: se il regista recuperasse, il ct
Luiz Fernando Suarez confermerebbe,
per la partita più importante della storia
della nazionale sudamericana, lo stesso
11 che ha battuto la Polonia all’esordio,
puntando tutto sull’affiatata coppia d’at-
tacco Delgado-Carlos Tenorio. Non c’è
tensione nè timore in ritiro, assicura il ct,
anche perché l’Ecuador il suo Mondiale
l’ha già vinto passando al secondo turno.
«Se hai paura -ha detto Suarez-, non puoi
venire a giocare una Coppa del Mondo».

■ di Lodovico Basalù
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Maradona, un calciatore da film

S
criviamo prima che l'Argentina scenda in campo
contro il Messico per gli ottavi di finale del Mon-
diale, quindi potremmo essere clamorosamente
smentiti dal campo: ma crediamo che Diego Ar-
mando Maradona si divertirà ancora a lungo sugli
spalti degli stadi tedeschi. In questa estate del 2006
Diego ha intrapreso una nuova carriera, quella
dell'ultrà: indossa la maglia numero 10 dell'Argen-
tina - che, va detto, gli spetta di diritto -, siede ac-
canto alle figlie ed esulta in modo sbracato ogni

volta che i bianco-celesti segnano. Soprattutto, si
esibisce in mosse degne di Ninì Tirabusciò ogni
volta che entra in campo il 19enne Lionel Messi,
astro nascente del Barcellona che ha battezzato
proprio erede. Naturalmente, questi show marado-
neschi sono tutt'altro che spontanei: Diego sa be-
nissimo che quando gioca l'Argentina c'è una tele-
camera «dedicata» su di lui e che ogni inquadratu-
ra vale decine di migliaia di dollari in sponsorizza-
zioni assortite. Del resto un capo tribù come lui ha
sempre un disperato bisogno di soldi - quindi, in
questa nostra società dello spettacolo, di visibilità.
C'è qualcosa al tempo stesso di guittesco e di subli-
me in questa seconda vita del Maradona ex calcia-
tore, sempre più Giano bifronte, a metà fra Masa-
niello e il Che, fra Fidel Castro e Raffaella Carrà.
Da quando è dimagrito, si è rimesso in pista con la
stessa voglia di strafare che lo portò, in quella leg-
gendaria partita dei Mondiali dell'86, a dribblare
sei inglesi prima di depositare la palla nella porta
di Shilton. Solo che i palcoscenici non sono più gli
stadi, ma gli studi (televisivi). Con la medesima
improntitudine, Diego può presentarsi come balle-
rino a uno show di Milly Carlucci (salvo tornare di

volata in Argentina se il fisco italiano si rifà vivo
per certe vecchie storie) e subito dopo lanciarsi in
lodi sperticate a Fidel Castro e insulti sanguinosi a
George W. Bush. E chi si esalta per questa seconda
cosa non dovrebbe dimenticare la prima…
D'altronde Maradona è una star mediatica proprio
in virtù di queste sue stridenti contraddizioni. Il suo
«rivale» storico Pelè (uomo tutto d'un pezzo, di un
perbenismo fastidioso e di un'astuzia politica da
democristiano vecchio stampo) esce a pezzi dal
confronto. Non è un caso che Maradona si avvii a
diventare anche un fenomeno cinematografico. Il
bosniaco Emir Kusturica e l'italiano Marco Risi
stanno lavorando da tempo a due diversi film su di
lui. Maradona, di Kusturica, è un documentario;
La mano di Dio di Risi è un film narrativo nel quale
Diego è interpretato dall'attore Marco Leonardi.
Ma altri cineasti si sono cimentati con la sua figura,
e al festival di Pesaro verranno presentati ben due
documentari su di lui: oggi, alle ore 15, passerà il
film argentino del 2004 Maradona: vida, palabras
y goles, di Miguel Rodriguez Arias, mentre il 28
giugno, alle 23.30, toccherà a Amando a Marado-
na di Javier Vazquez, una co-produzione Argenti-

na-Nuova Zelanda. Diciamo subito che, fra i due
film, il più bello è il secondo. Maradona: vida, pa-
labras y goles è «solo» ciò che il titolo promette:
vita, parole e gol inframmezzati da testimonianze
di colleghi e giornalisti quasi tutti argentini. Il più
importante dei quali è Jorge Valdano, scrittore, re-
porter, direttore generale del Real Madrid, intellet-
tuale a tutto tondo che incidentalmente è stato an-
che un grande calciatore ed era compagno di Diego
nella nazionale argentina che vinse i Mondiali nel
1986. «Dopo aver realizzato quell'incredibile gol
agli inglesi - racconta Valdano - Diego mi confessò
che durante l'azione, mentre lui avanzava sulla de-
stra, teneva d'occhio me sulla sinistra per darmi il
pallone al momento giusto. Ma non ti smarcavi
mai, mi disse, e quindi ho continuato a dribblare in-
glesi finché non mi sono trovato davanti la porta
vuota… Mi ha fatto davvero incazzare: ma come,
gli dissi, hai rischiato di rovinare quel capolavoro
per dare la palla a me?». Forse era una frottola per
tenersi buono colui che, in quell'Argentina, era il
vero leader per piedi e cervello: noi resteremo per
sempre convinti, e con noi ogni innamorato del cal-
cio, che Maradona partì da centrocampo e comin-

ciò a dribblare sudditi di Sua Maestà britannica per
andare in porta e farsi perdonare, con quel gol stra-
tosferico, l'altro gol truffaldino che aveva segnato
con la mano («la mano di Dio») pochi minuti pri-
ma. Sta di fatto che la leggenda di Maradona, genio
e mariuolo, sta tutta in quel pomeriggio, in quella
partita contro l'Inghilterra che per gli argentini era
anche la rivincita delle Falkland. Però Amando a
Maradona, il più bello dei due film pesaresi, ne
racconta altri due capitoli fondamentali: l'infanzia
nel ghetto di Villa Fiorito, una baraccopoli nella
periferia di Buenos Aires dove ancora oggi il suo
amico Goyo tiene in ordine come una reliquia il
campetto dove Diego tirò i primi calci; e natural-
mente Napoli, dove Maradona è ancora un re. È in-
credibile come uno scugnizzo argentino abbia con-
quistato quella città, sta di fatto che sentire un vec-
chio napoletano affermare «Diego ci ha restituito
la dignità, oggi che se n'è andato siamo di nuovo la
fetenzìa d'Italia» fa impressione. È come vedere
Mario Merola in una sceneggiata, o Eduardo che
enuncia la teoria del «pernacchio»" nell'Oro di Na-
poli: è chiaro che è tutto falso, ma è ancor più chia-
ro che è più vero del vero.

Diego Armando Maradona. In basso, il famigerato «gol di mano» che il calciatore fece agli inglesi

MUORE AARON SPELLING, UNA VITA DA SOAP
PORTÒ IN TV «LOVE BOAT» E «DINASTY»

■ di Alberto Crespi

B
ella ciao all'americana: Woody Allen ha
battezzato la nuova era della Rai di centro-
sinistra, suonando Bella Ciao alla serata di

gala al Palais des Festival di Cannes, davanti ad al-
libiti dirigenti Rai (di destra),entusiasti e liberati
quelli di sinistra, divertiti i pubblicitari ospiti della
Sipra. All'una di notte di venerdì,alla fine del con-
certo dixieland con la sua New Orleans Jazz Band,
un gruppo di arzilli vecchietti più da brunch della
domenica che sofisticati jazzisti (fantastico il duo
Dalla-Morandi), Woody Allen, smilzo e canuto, fa
partire la canzone di battaglia al clarinetto, richiesta
da una signora in sala che sapeva di trovarla nel re-
pertorio del regista newyorkese.. Le orecchie si
drizzano: ma è Bel…, è Bella ciao? Proprio quella.
E giù tutti a cantare in abito da sera. Quelli di sini-
stra e quelli che si adattano.

Mentre in Italia il cambiamento di governo sembra
ancora avvolto nelle polemiche, gli americani van-
no per le spicce. E che Bella ciao sia diventato «l'in-
no della Rai» lo dice ieri Michele Santoro: «Lo ave-
vo intuito io prima di essere così bruscamente inter-
rotto», quando la cantò nell'ultimo Sciuscià. E la ri-
sente ora che torna in video sulla tv pubblica con un
programma d'informazione in onda su RaiDue in
prima serata dal 21 settembre, per undici settimane.
Anno Zero infatti è una delle poche novità dei palin-
sesti autunnali presentati a Cannes dai vertici Rai, il
direttore generale Cappon, il presidente Petruccioli
e tutti i direttori di rete, con Gianni Morandi nel
ruolo di conduttore. Disinvolto e divertente nello
scambio di giacche con Cornacchione, pronto a fa-
re nel programma di Fabio Fazio «il comico di de-
stra. Quello che in tv non può parlare. Silvio non è
potuto venire», avverte l'attore, «perché è a casa a
contare le schede….». Tutto confermato per l'infor-

mazione: Vespa resta con quattro serate di Porta a
Porta (altro che delibera del Cda per movimnetare
il palinsesto di RaiUno). Tornano Ballarò (con sor-
presa…) e In Mezz'ora di Lucia Annunziata.
La Rai 2006-2007 punta sui grandi eventi: l'accop-
piata Pippo Baudo e Roberto Benigni per Sanremo,
insieme alla bella Michelle Hunziker, «prestata» da

Mediaset per il solo Festival. Il conduttore settan-
tenne (che finché c'è Mike in pista non si ritira, di-
ce) è pronto a fare il direttore artistico, a capo di una
commissione che sceglierà le canzoni. Con il comi-
co toscano sono in corso trattative, «spero che Be-
nigni abbracci la Rai» annuncia Petruccioli, parlan-
do anche dell'idea di portare il Fiorello radiofonico
in tv al delle Vittorie. Altro evento è lo show di Mo-
randi per cinque giovedì, un tour per l'Italia che par-
te da Palermo, prodotto dal potente Bibi Ballandi
vero patron della Rai, oltre che delle star.
Della programmazione non si sposta quasi una vir-
gola;ci sono dei vuoti come la conduzione dei pac-
chi di Affari tuoi (Max Giusti o Flavio Insinna).
Stessi programmi su RaiUno, Domenica In divisa
fra Giletti-Baudo. Tutto uguale anche su RaiTre,
mentre nuovo è un programma di Carlo Lucarelli
che racconta nel suo stile i grandi romanzi. Torna-
no sia Fazio che Serena Dandini, da vedere le lezio-

ni d'arte di Dario Fo. Per il resto un diluvio di fic-
tion, punto forte per Agostino Saccà: da Giovanni
Falcone a Joe Petrosino, dai Mille all'immancabile
Papa (Luciani). Molti i film di RaiCinema presenta-
ti da Giancarlo Leone in uno spot sulla parafrasi di
Lost e Desperate Housewives (la serie torna in on-
da su RaiDue). Tra film su Raiuno, La maledizione
della prima luna, L'ultimo samurai, Ritorno a Cold
Mountain, Shall we dance? e Harry Potter. Per lo
sport la novità è la Champions League, su RaiUno.
Ma i giovedì di Morandi su RaiUno sbattono con
Anno Zero su RaiDue. Un giochetto che Santoro
conosce, quello della contro-programmazione in
casa, ma per ora incassa, contento di vedersi restitu-
ito «il microfono». E se il malcostume ha preso il
sopravvento, dice, «è anche perché non trova spa-
zio la creatività degli autori». Eppure il direttore di
RaiUno,Fabrizio Del Noce, derubrica gli scandali a
«qualche gossip che era meglio non pubblicare».

Hollywood piange il maestro delle soap opera. Aaron Spelling è morto
a 83 anni a Los Angeles. Nella sua lunga e fortunata carriera ha
prodotto oltre 200 titoli televisivi, qualcosa come 4.200 ore di
trasmissione; con una straordinaria capacità di fare centro nei gusti del
pubblico americano, anticipandone puntualmente le tendenze. Tra le
serie più fortunate, che ancora oggi i network replicano in tutto il
mondo: Starsky e Hutch, Love Boat, Charlie's Angels, Dynasty e

Beverly Hills 90210. Nato nel 1923 a Dallas,
in una famiglia d'immigrati russi e polacchi,
da giovane sbarca il lunario facendo il sarto.
«Sono cresciuto pensando che bambino

ebreo fosse una parola sola», si legge nella sua autobiografia. Inizia a
scrivere testi di commedie per l'esercito mentre presta servizio durante
la Seconda guerra mondiale. Nel 1945 mette per la prima volta nella
Mecca del cinema e tenta la fortuna come attore. La svolta nel 1955
Jane Wyman - la prima moglie di Ronald Reagan - s'innamora di una
sua sceneggiatura. Ormai ha in mano i contatti giusti e con le serie tv
arrivano il successo e i soldi. A palate: nel 1980 il suo patrimonio -
secondo la rivista Fortune - vale 300 milioni di dollari. Nel 1981 in
Dynasty lancia il primo personaggio gay del piccolo schermo: Steven
Carrington. Interpretato dal batterista Al Corley, un faccino da
bamboccio americano che piace anche alle mamme dei nazi skin. Il
trauma iniziale del pubblico è attutito da uno sviluppo edificante. Il
papà petroliere gli ammazza il fidanzato e poi lo fa «curare». Lui si
sposa e gli regala un nipotino.  RobertoRezzo

CALCIOMANIA La seconda

vita di Diego Armando Marado-

na:una carrieraal centrocampo

eun tramontoda ultrà... Undivo

del pallone che ispira documen-

tari e film. Il Festival di Pesaro

ne presenta due, stasera quello

diArias e il 28 quello di Vazquez

IN SCENA

TV D’AUTUNNO Il regista chiude così la serata di gala. Poche invece le sorprese dei palinsesti annunciati: torna Santoro, Pippo alla testa di Sanremo, trattative per Benigni

Woody Allen suona «Bella ciao» a Cannes. Ed è subito inno: della nuova Rai

Anche Kusturica sta
preparando su di lui
un documentario
mentre Marco Risi
gira un film sul gol
di mano agli inglesi

Tornano anche Ballarò
e Bruno Vespa, Dandini
Fazio e le lezioni di Fo
Morandi show e ancora
fiction: su Falcone e
su papa Luciani

■ Calcio in videoteca: in sagace coincidenza con
i Mondiali, la 01 (il settore di Raicinema che si oc-
cupa di distribuzione e homevideo) ha mandato
nei negozi 4 titoli che possono «integrare» l'over-
dose di calcio in tv. Pelè eterno è un fluviale docu-
mentario di Anibal Massaini Neto con testimo-
nianze di tutti coloro, o quasi, che hanno incrociato
il sommo brasiliano nella loro carriera. Estranei al-
la massa è un notevole studio di Vincenzo Marra
(il regista di Tornando a casa) sui tifosi del Napoli.
Sogni di cuoio è un film diretto da César Mene-
ghetti e Elisabetta Pandimiglio che ricostruisce
l'esperienza italiana di Mario Kempes, goleador
dell'Argentina campione del mondo nel 1978. Il ti-
tolo più curioso - una chicca per tifosi del calcio…
e della radio - è Il profeta del gol, documentario
sulla vita e le opere di Johann Cruijff diretto, o per
meglio dire «assemblato», da Sandro Ciotti, la sto-
rica voce scartavetrata di Tutto il calcio minuto per
minuto. Costruito su immagini pre-digitali, a volte
addirittura pre-televisive, è un reperto d'epoca su
un calcio, e su un mondo, molto diversi da quelli di
oggi. Cruijff e i suoi compagni, nell'Ajax e nell'
Olanda dei primi anni '70, furono sì i creatori del
calcio moderno, ma anche - assieme al «quinto Be-
atle» George Best - i primi calciatori-capelloni, ca-
paci di portare in campo le tensioni e i sogni dei
giovani sessantottini di tutta Europa. Per chi ama il
calcio, ma soprattutto per chi coltiva la memoria, Il
profeta del gol è un «oggetto imprescindibile.
 al.c.

VIDEOTECA Tutto o quasi il calcio in uscita

Quando Crujiff era
il «profeta del gol»

■ di Natalia Lombardo inviata a Cannes
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S
i chiude oggi, tra i bagliori dorati
di un Leone alla carriera consegna-
to a Carolyn Carlson, UnderSkin,
seconda Biennale Danza condotta
da Ismael Ivo. E «sotto la pelle» di
una Biennale che ha scarnificato il
corpo, auscultato cuori e persino
gastroscopizzato i suoi danzatori,
s’intravede già la terza che verrà.
Un ritorno alle emozioni, promet-
te il coreografo brasiliano, dopo le
lastre diagnostiche che hanno co-
stellato il Simposio d’apertura e al-
cune performance. Un tuffo nel
sentimento, dopo i corpi androidi
sospesi nel vuoto del cybercoreo-
grafo Wayne McGregor. Dioniso,
ecco la parola. Una Biennale inte-
rattiva, pronta a reagire dal vivo
agli spettatori, che potranno chie-
dere ai performer di improvvisare
su un tema scelto lì per lì.
E ci saranno gli italiani. Altri ita-
liani, dopo il trittico di nomi scelti
che Ivo ha chiamato per questa
edizione, a cominciare da Adriana
Borriello. Tornata a danzare dopo

anni di ricerche e meditazioni in-
ternazionali, passata da un gesto
minimalista al graffio di una taran-
tolata. Chi è devoto, chiaroscurale
affresco sulle musiche dell’antro-
pologo visivo Francesco De Me-
lis, ricostruisce processioni di cor-
pi, estasi di Madonne bianche e ne-
re, un tuffo nel profondo sud del-
l’anima, dove sopravvivono gli
echi di divinità primordiali. Un

sud infero, sudato, dannato. Tra-
scinato alla danza dalla stessa Bor-
riello che torna a ballare con im-
mutata presenza scenica. Una Ma-
donna nera dagli occhi stellati,
un’invasata venuta da Marte. Bel-
lissima.
Ma è una conferma da seguire con
attenzione anche il giovane Mat-
teo Levaggi, approdato alla Bien-
nale con Canto bianco in un mo-

mento di orizzonte verticale creato
per il Balletto di Torino che lo ha
«allevato». Un chilometrico titolo
per un fraseggio veloce di corpi ne-
oclassici con tensioni post-moder-
ne, danzanti su un pavimento can-
giante di luci e colori. Tra le mi-
gliori sorprese della Biennale
2006 il «sottopelle» di Mavin
Khoo, anglomalese dall’identità
multipla, acclamato interprete di
Bharathanatyam, ma appassionato
di house music e discoteche. Di
questo cocktail metropolitano e
contemporaneo, Mavin Khoo sa
miscelare accordi inediti, non più
meticciato ma esperanto personale
di gesti e movimenti. Il suo sguar-
do alla natura femminile in Devi:
the Female Principle, su coreogra-
fia di Laurent Cavanna, diventa un
mosaico di schegge preziose. Devi
è la curvatura della schiena, il ruo-
tare flessuoso di un piede, la linea
di kajal sotto l’occhio. Danza ma-
schile e femminile, incontro indi-
stinto di corpi in un sovrapporsi di
culture che Mavin coglie al volo in
dettagli illuminanti.
Più deludente il ponderoso lavoro
che Wayne McGregor ha creato in
tandem con un’equipe di cardiolo-
gi: Amu/Del cuore. Di questa biz-
zarra collaborazione non si capi-
sce la risultanza in una coreografia
ectoplasmatica sullo sfondo di
un’ossessionata litania. Amu non
racconta nulla ed evoca poco, no-
nostante la radiografia di un cuore
che svapora e il complesso dise-
gno luci. Alla cybercoreografia di
McGregor preferiamo la ricerca
viscerale di Ko Murobushi, pim-
pante sessantenne e storico danza-
tore di Butoh che non esita a get-
tarsi seminudo sui grani di sale, a
picchiare la testa in terra e a sgrat-
tugiarsi la pelle cercando di diven-
tare Quick Silver, mercurio uma-
no. Se la danza è un koan in cerca
di illuminazione, meglio l’ascesi
che l’artificio...

DANZA A Venezia si

chiude oggi «Under-

Skin», seconda edizio-

ne della Biennale con-

dotta da Ismael Ivo e

concentratasul corpo.

Leone d’oro alla carrie-

ra aCarolynCarlson

■ di Rossella Battisti
inviata a Venezia

■ di Francesca De Sanctis / Roma

FESTIVAL / 2 Tra le novità
i pupazzi di Neville Tranter

Circo, danza
e altre storie
a Brescia

FESTIVAL / 1 La kermesse
di Inteatro in tre weekend

«Biografie
fragili» in scena
a Polverigi

FESTIVAL / 3 Banda Osiris e
Battistelli ospiti dell’edizione 2006

Mucche e funivie
per la musica
sulle Dolomiti

I
l Teatro non è ancora del tutto
edificato, il pavimento è impol-
verato e le pareti sono da im-

biancare. Però è un «cantiere» abba-
stanza comodo da poter ospitare i
primi spettacoli del Gruppo di Ri-
cerca Integrata e di Teatro Patafisi-
co Ygramul LeMilleMolte, che da
dieci anni gira il mondo incontran-
do popoli indigeni, profughi, malati
di mente. Ora questa compagnia di
attori fondata da Vania Calstelfran-
chi con alcuni ex allievi dell’Acca-
demia d’arte drammatica «Silvio
D’Amico» ha deciso di trovare ca-
sa. E da un anno circa la casa è in
costruzione a San Cleto, nel quartie-
re popolare di San Basilio, a nord
est di Roma, dove proprio in questi
giorni ha aperto le sue porte al pub-
blico il Teatro Ygramul (www.
ygramul.net).
«Da circa tre anni sentivamo l’esi-
genza di trovare una nostra casa per
poter ospitare gli spettacoli, mostra-
re le fotografie e i video dei nostri
viaggi, raccontare le nostre espe-
rienze in Africa o in Brasile» ci rac-
conta Vania Castelfranchi. «Avre-
mo bisogno ancora di un anno circa
per poter terminare il nostro Teatro,
fatto tutto da noi - continua -. Ci sia-
mo improvvisati fabbri, elettricisti,
muratori, ispirandoci a Eugenio
Barba e a Peter Brook». In questo
modo il pubblico potrà vedere gior-
no per giorno le pareti colorate e le
assi montate del palco, e nel frat-
tempo assistere agli spettacoli. Pro-
prio questo mese è partita la prima
rassegna, che ha inaugurato la pro-
grammazione del Teatro Ygramul:
«Salto in Africa». Si concluderà
questa sera per poi lasciare spazio

ai lavori di costruzione. «Almeno
fino a settembre - spiega Castelfran-
chi - andremo avanti in questo mo-
do: dieci giorni di programmazione
e venti di lavori. Ogni rassegna è te-
matica. Abbiamo deciso di iniziare
con l’Africa e con il problema del-
l’Aids. L’Africa è stato il nostro ul-
timo viaggio. Il prossimo dovrebbe
essere Bali, per indagare sulla pro-
stituzione infantile. L’idea è di sta-
re ogni anno dieci mesi a Roma e
due in viaggio».
Per quanto riguarda la rassegna
«Un salto in Africa» ospita ogni se-
ra tre eventi (compresa una cena a
tema facoltativa) e propone al pub-
blico spettacoli su fiabe indigene,
microspettacoli da camera e spetta-
coli antropologici, per un pubblico
di tutte le età. «Ogni spettacolo na-
sce dal baratto, sia nel caso delle po-
polazioni indigene che nel caso del
caso degli abitanti di San Basilio.
Con loro abbiamo già intrapreso
questo scambio - racconta Castel-
franchi - Abbiamo intervistato le
vecchiette, girato per le scuole e
stiamo preparando uno spettacolo
sul quartiere». Poi definisce il grup-
po di ricerca «ludico e imprevedibi-
le».
Gli ultimi appuntamenti di questa
prima rassegna, dunque, sono in
programma questa sera: dalle 20.45
in poi Reading the Blues, spettaco-
lo di teatro musica; Gore ot Uma,
tratto dal testo di Aleksander Gribo-
edov; Le nuvole, liberamente ispira-
to ad Aristofane; Li-oliv, spettacolo
di teatro acrobatico scritto da Moni-
ca Crotti. L’ingresso ai soli soci
(tessera 3 euro) costa 5 euro a sera-
ta.

NUOVE SCENE Dedicata all’Africa la prima rassegna

«Ygramul», il teatro
che parla del mondo
dalla periferia di Roma

■ Circo, danza e altre storie so-
no le protagoniste di «piuFESTI-
VAL», la manifestazione in cor-
so a Brescia fino al 7 luglio, Inau-
gurata dal segno politico della
Bread & Puppet Company in una
vertiginosa parata degli storici pu-
pazzi americani di Peter Schu-
mann, il festival - ideato e orga-
nizzato da Gigi Cristoforetti -
continua oggi con la doppia clow-
nerie di Stefano Jotti, le marionet-
te inquietanti di Neville Tranter
che animano il fantasma addirittu-
ra di Hitler (Schicklgruber, alias
Adolf Hitler, il 27 giugno) e quel-
lo di Frankenstein (30 giugno e 1
luglio). Ironia e leggerezza con i
Dodici piccoli valzer di Michéle
Anne De Mey, dodici canzoni da
Simon e Garfunkel ai Velvet Un-
derground per altrettanti incontri
d’amore. E ancora: notti di danza
in compagnia di Virgilio Sieni,
dei Fighting Soul e della Societas
Raffaello Sanzio.

■ Ospiti internazionali, spettaco-
li in esclusiva nazionale, attesi de-
butti e padri e madri in scena per
tre nuovi giorni di kermesse di In-
teatrofestival 2006, la manifesta-
zione che rilancia in tre week end
tre progetti tematici e due città
(Polverigi e Jesi) l'esperienza tren-
tennale del Festival Internaziona-
le Inteatro. Dopo l'inaugurazione
sotto il segno della danza con gli
allievi di Ifa in «Splash», lo scor-
so fine settimana,sono in scena
stasera gli spettacoli di «Biografie
fragili». In prima nazionale e in
esclusiva debutteranno in Italia
Sonia Gomez e Benjamin Verdon-
ck, che mostrano il proprio teatro
familiare con il confronto diretto,
fisico, con i propri genitori in sce-
na. Chiude la rassegna Sonia Bru-
nelli, impegnata in una produzio-
ne Inteatrofestival dal titolo «Do-
ma». L'artista lavora sugli archeti-
pi della fisicità e sull'esaltazione
del corpo in trasformazione.

■ «Composizione per musica e
impianti di risalita» e un «concer-
to per cori, percussioni e mucche
con campanacci» sono due tra le
più originali proposte dell'edizio-
ne 2006 de «I Suoni delle Dolo-
miti», il festival organizzato per
il 12/o anno consecutivo da Tren-
tino Spa, che propone generi mu-
sicali diversissimi in un'ambien-
tazione unica. «Andante sospe-
so» è il titolo della «composizio-
ne per musica ed impianti di risa-
lita» ideata dalla Banda Osiris.
Altrettanto originale la partitura
«Vijidaes-Visioni», che sarà pro-
posta sabato 22 e domenica 23 lu-
glio in Val Venegia (Pale di San
Martino) dal compositore Gior-
gio Battistelli: un concerto dedi-
cato all' alpeggio per due cori ma-
schili, coro misto, percussioni e
30 mucche con tanto di campa-
nacci. Il programma completo
può essere consultato sul sito
www.isuonidelledolomiti.it

IN SCENA

È
finito tra i fischi dei turisti
in attesa sotto il Campanile
di Giotto il 69˚ Maggio Mu-

sicale Fiorentino. Il concerto di
chiusura aperto a tutta la città che
era stato organizzato per venerdì
sera in piazza Duomo a Firenze è
stato infatti annullato all’ultimo
istante per lo sciopero degli orche-
strali aderenti al sindacato Fials.
Una cinquantina di lavoratori con-
tro i 500 impiegati dall’ente lirico.
Ma, tant’è. Niente orchestra, niente
concerto. E così i fiorentini (che in
verità erano già stati allertati dal
tam tam dei giornali e per questo
avevano disertato la piazza) e i turi-
sti increduli si sono trovati senza
musica davanti al palco già allesti-
to con un soprintendente costerna-
to che ha tentato con ogni mezzo di
convincere i ribelli.
Lo sciopero blitz degli orchestrali
punta l’indice contro la presunta il-
legittimità dell’accordo firmato
dalle altre sigle sindacali riguardo

ai tagli sul costo del lavoro. Fials
denuncia l’ingiustizia del sacrifi-
cio richiesto ai lavoratori (si parla
di una manovra sulle buste paga
che in totale farebbe risparmiare al-
la fondazione 1 milione e mezzo di
euro), richiesta fatta da una soprin-
tendenza che assumerebbe figure
professionali non necessarie per il
teatro. Risponde il soprintendente
Francesco Giambrone, eletto 4 me-
si fa dal commissario Salvatore Na-
stasi e confermato dal nuovo Cda:
«Si parla di un direttore del perso-
nale e di un direttore operativo che
in un ente che sfiora le 500 unità
non mi paiono così inutili - afferma
-. E in ogni caso non sono spese ag-
giuntive, ma figure spesate all’in-
terno del budget di previsione
2006». Ma Fials non ha inteso ra-
gioni, e alla vigilia del concertone
di chiusura del Maggio ha messo
Giambrone di fronte ad un aut aut:
o disapplicare la manovra o subire
lo sciopero.

«Non intendo fare un braccio di fer-
ro con i sindacati, non mi reputo
una controparte che loro debbono
combattere - continua quest’ultimo
-. Ricordiamoci che tutto questo
viene in conseguenza dei tagli al
Fus, da lì veniamo. E che lavoria-
mo tutti per la stessa causa: il bene
del teatro». Proprio il bene del Tea-
tro del Maggio e la sua immagine
sono stati messi in ginocchio dallo
sciopero, che viene a conclusione
di un festival che fino a questo mo-
mento era riuscito a mantenere di-
gnità e qualità nonostante il pro-
gramma ridotto, grazie anche agli

sponsor. Condanna unanime da
parte delle istituzioni, a cominciare
dal sindaco Leonardo Domenici
che parla dello sciopero come «la
strada che rischia di portare all’af-
fossamento la Fondazione». E se
alla fine la serata è andata come
nelle peggiori previsioni, resta l’in-
cognita sul futuro dei rapporti tra
Fondazione e orchestrali. A rischio
il concerto dell’Orchestra del Mag-
gio con Philip Glass previsto per
l’11 luglio in piazza della Signoria,
ma non le tournée (Madrid - Ra-
venna e Marocco sotto la direzione
di Muti in luglio e poi a settembre
in Giappone con Mehta) perché per
statuto gli artisti non possono scio-
perare in trasferta (anche se le ma-
lelingue sostengono che difficil-
mente i professori rinuncerebbero
alle ghiotte diarie). Nel frattempo
Giambrone conta sull’incontro che
si terrà a Roma il 6 luglio tra l’asso-
ciazione delle fondazioni liriche e
il sottosegretario Montecchi. Do-
ve, neanche a dirlo, il tema delle ri-
sorse sarà centrale.

La Biennale del corpo androide

Ko Murobushi in «Quick Silver» foto di Laurent Ziegler

Il sindacato
denuncia i tagli
Giambrone
replica che è
colpa del Fus
A rischio Glass

Radiografie
e cuori da
auscultare
in scena. Ma dal
2007 torna
l’emozione

       in edicola 
con l’Unità

  2,50 euro
       oltre al prezzo 
del giornale.

SCIOPERI Annullato il concerto di chiusura a Firenze per la defezione di 50 orchestrali

Il «Maggio» finisce tra i fischi
■ di Valentina Grazzini / Firenze
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L’
intuizione che è alla base della ricerca ormai
«storica» che Gabriele Basilico ha svolto sulla
città contemporanea si può sintetizzare nella
scelta di compiere il percorso inverso rispetto a
quello intrapreso da Mario Sironi nei suoi cele-
bri quadri sulla periferia. Partendo dai sobbor-
ghi industriali della capitale lombarda, il grande
artista aveva costruito un avvincente narrazione
pittorica nella quale un’assorta dimensione me-
tafisica era attraversata da elementi futuristi. I
suoi paesaggi urbani si ponevano come un intro-
verso controcampo rispetto agli entusiasmi
avanguardistici per la città moderna, esaltata ad
esempio da Umberto Boccioni nella sua impe-
tuosa crescita, paesaggi di cui rivelavano i lati
indeterminati e provvisori nonché gli aspetti
oscuri e desolati. Passando definitivamente dal
linguaggio architettonico a quello fotografico
Gabriele Basilico aveva assunto trent’anni fa lo
stupefatto silenzio sironiano come proprio am-
bito poetico, nell’intenzione di riportarlo a quel-
la realtà da cui esso era sorto, rovesciando in
questo modo la direzione dell’osservazione, co-
me in un Anello di Moebius temporale e temati-
co. Le sue fotografie di fabbriche silenziose col-
te in un’atmosfera immobile, quasi sottratta al
tempo, fotografie nelle quali si avverte non solo
la dichiarata influenza di Bernd e Hilla Becher,
ma soprattutto quella del primo Aldo Rossi, ri-
conducevano la metafisica e il futurismo alla lo-
ro «sostanza materiale», al loro concreto scaturi-
re dal corpo vivo della città. Da quelle prime
prove lo scavo sistematico effettuato da Gabrie-
le Basilico sul paesaggio urbano gli ha permes-
so di ampliare progressivamente il suo orizzon-
te teorico ed estetico consentendogli di incorpo-
rare frammenti di «nuova oggettività», memo-
rie del mondo hopperiano, echi della pittura
iperrealista. Il suo sguardo nel corso degli anni è
diventato, poi, ancora più determinato, riuscen-
do ad essere nello stesso tempo analitico e sinte-
tico. Al contempo egli è riuscito a creare un sin-
golare effetto di sdoppiamento. Le sue «vedute
urbane», veri e propri «ritratti di città», si pre-
sentano come accurate documentazioni di situa-
zioni urbane reali nel momento stesso in cui
questi scorci prospettici di edifici e di spazi pub-
blici subiscono una sorta di «idealizzazione cru-
dele». Tale scarto tra la verità delle cose e la ve-
rità dell’arte, posto sotto il segno di una ispirata
«teatralizzazione» del paesaggio urbano, capa-
ce di determinare in esso un forte clima d’attesa,
sposta le città di Gabriele Basilico nei territori di
un immaginario acido e scabro, intriso di una
umanistica pietas nei confronti di un anonimato
metropolitano accettato come una condizione
inevitabile della modernità. Cancellazione vir-
tuale dell’individuo dalla città, l’anonimato è il
luogo di un isolamento della coscienza che le
mute scenografiche fatte di strade e di palazzi,
di muri e di infrastrutture, di terrain vague e di
residui di natura incastonati nell’edificato resti-
tuiscono con partecipazione e insieme con disin-
canto.
Scattered City (Baldini Castoldi Dalai editore,
pp 207, 55 euro), il cui titolo esibisce tre metafo-
re concatenate, contenute una nell’altra come in
un gioco di scatole cinesi, presenta 161 fotogra-
fie inedite che nel loro scorrere costituiscono
una sorta di emozionante film sulla città con-
temporanea. Immagini di Istanbul, Buenos Ai-
res, Reggio Calabria, Barcellona, tanto per cita-
re solo qualcuna delle molte città interrogate
dall’obbiettivo di Gabriele Basilico, si inseguo-
no suggerendo suggestivi confronti, come a ri-
chiamarsi l’una con l’altra in una progressione
enigmatica ma inevitabile. L’ipotesi avanzata
da Rem Koolhaas, secondo la quale quella con-
temporanea è una «città generica», viene autore-
volmente smentita dalla unicità di ciascuna «ve-
duta», portatrice di un’inconfondibile identità
urbana. Ogni città esprime infatti una sua rico-
noscibilità anche se essa condivide con altri in-
sediamenti le medesime matrici strutturali. In
un legame unico con il proprio sito ogni città
cresce attorno al suo genius loci con modalità
che si ripetono simili a se stesse epoca dopo epo-
ca. Il libro è introdotto da un dialogo tra Gabrie-
le Basilico, Stefano Boeri, Yona Friedman, un
architetto noto internazionalmente per le sue
proposte urbane degli anni sessanta, che prefi-
guravano un’aerea città del futuro costruita so-

pra quella esistente, e il critico Hans Ulrich
Obrist. Nello scambio di opinioni tra i quattro
interlocutori l’idea di fotografia sembra passare
all’interno di un prisma di cristallo scomponen-
dosi in varie concezioni, anche opposte tra di lo-
ro. Concezioni che l’autore del libro tende via
via a ricomporre, anche se con qualche difficol-
tà, soprattutto nei confronti delle eccentriche
considerazioni di Yona Friedman. Sfogliando
le pagine del volume si comprende chiaramente
come la fotografia non riproduce tanto la realtà,
quanto la costruisce attraverso un plusvalore
rappresentativo definito da una precisa intenzio-
nalità concettuale e figurativa. In altre parole la
realtà non esiste fino a quando non viene rac-
contata, acquisendo in una narrazione una ne-
cessità, una finalità e un carattere di totalità,
qualità che di per sé essa non possiede.

Entrando più in profondità nella poetica di Ga-
briele Basilico, si può osservare come il punto
di vista che egli predilige sia sempre «esterno»
rispetto a ciò che sta fotografando, come se il
suo fosse un occhio costituzionalmente «stra-
niante». Amplificato dal fatto che tale punto di
vista è di solito collocato a una quota elevata,
escludendo cosi la visione ad altezza d’uomo,
questo sguardo conquista una sua sincera astrat-
tezza come se la città fosse sezionata a un livello
intermedio tra il suolo e cielo, un piano concet-
tuale sul quale si addensa, come in una intricata
scrittura, la molteplicità dei segni urbani. Nelle
opere di Gabriele Basilico la luce costituisce un
fatto essenziale. Ferma e smaltata essa delinea
con estrema precisione, in un bianco e nero di
esemplare nitidezza, ogni insieme e ogni detta-
glio mai diventando, però, decorativamente cal-

ligrafica o meramente illustrativa, ma afferman-
dosi come un’entità «ontologica» in grado di far
emergere le forme urbane da una loro potenzia-
le indistinzione. Come irradiata dall’interno del-
le cose la luce «nomina» tutte le parti della città
riconsegnandole una per una all’unità alla quale
appartengono e dalla quale traggono il loro sen-
so. Inquadrate con una magica intelligenza del
ruolo strategico del bordo le immagini presidia-
no il campo grafico attivandolo in ogni sua par-
te. Vere e proprie manifestazioni di una «arche-
ologia del nuovo», colto nelle sue complesse
stratificazioni e nelle sue multiformi apparenze,
le fotografie di Scattered City mostrano la mi-
steriosa «antichità» della città moderna, eviden-
ziando il paradosso di un secolo che voleva pro-
iettarsi in un futuro continuo mentre non ha fatto
altro che ricreare un passato interminabile.

U na premessa. Pierangelo Buttafuoco
ha detto nei giorni scorsi quel che si
doveva dire sui risvolti «storici»

dell’ennesimo scandalo italiano, sul Savoia
minimus che ancora manda in galera
(domiciliare, ma non sul Gran Sasso) i
fascisti, sulla ricomparsa, infine, come anima
ineliminabile della destra italiana, del
profittatore Marcello Petacci. Non si poteva
dire meglio. Poteva però aggiungere che la
storia si ripete sempre. Dopo la tragedia si ha
la farsa. E non faccia, caro Buttafuoco,
impliciti paragoni avventati tra le soubrettine
odierne (la farsa) e Claretta (la tragedia).
Non ci tocchi Claretta, per favore, una grande
donna italiana, mille volte più nobile, come
spesso accade, del suo cavaliere, figura
tragica (oltre che farsesca) a sua volta, e
tuttavia, tra le troppe cose, mandante
dell’assassinio di Matteotti (come di molti
altri precedenti e successivi), gasatore per
interposti militari degli etiopi inermi, alleato
di Mengele e Quisling anti-italiano. Torniamo
però ora al 1956, di cui, nonostante il
cinquantenario, sempre poco si discorre. Per
ricordare che quello, oltre che della crisi
preagonica dell’Urss, fu anche l’anno di Suez
e della crisi ormai agonica del colonialismo
europeo. Tutto ebbe inizio con l’Egitto che
acquistò armi nel 1955 in Cecoslovacchia.
Non ottenuti poi da Usa e Gran Bretagna i
crediti per finanziare la diga di Assuan,
nazionalizzò il canale di Suez. L’intervento
disastroso di inglesi e francesi, impegnati
questi ultimi anche in Algeria, non aveva un
obiettivo unitario. Le due potenze miravano a
cose diverse. Ciò le indebolì. L’Onu e gli Usa
condannarono l’intervento. L’Urss fece il viso
dell’arme e lucrò in forma compensativa,
presso i nazionalismi emergenti
extrtaeuropei, quel capitale europeo di
prestigio, acquisito a Stalingrado, che stava
sperperando, negli stessi giorni, a Budapest.
E a Suez gli operai di Budapest vennero
sconfitti una seconda volta. Apparvero infatti
peggio che sconfitti: apparvero irrilevanti
sulla scena mondiale, tanto che gli americani,
che si guardarono bene dal mettere in pratica
un qualsivoglia roll back militare in
Ungheria, non esitarono a esibire un roll back
politico nei confronti delle vecchie potenze
coloniali, ripresentatesi in Egitto. Gli effetti ?
Enormi e contraddittori. Si rafforzarono Usa,
Urss e Israele. Ma anche l’europeismo, non
più frenato dal condominio paleoimperiale
franco-britannico. La stessa Italia poté
riprendere una politica mediterranea. La
questione mediorientale assunse una
centralità assoluta. Il mondo non fu più lo
stesso.

CRIONACHEDELBASSOIMPERO
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L a Rai è forse una delle aree più arretrate
del Paese? Si può dire della principale
industria culturale italiana ciò che un

tempo si diceva, che so, del Belice,
dell’Ogliastra o del Polesine?
A giudicare dall’ultimo scandalo, sembrerebbe
proprio di sì. Lo scambio di favori sessuali
contro opportunità di lavoro e di carriera tra
attempati uomini di potere e giovani donne di
piacere, prima ancora che una fattispecie

giuridica di tipo penale (il reato ipotizzato di
«concussione sessuale»), è un indubbio
attestato di arretratezza culturale. Si va ad
aggiungere alla censura della libertà
d’espressione e d’informazione, clientelarismo
capillare, al sistema degli infeudamenti politici
e degli asservimenti agli odi di fazione.
Un’Italia rusticana, insomma, biecamente
maschilista, arcaicheggiante, retrograda e
servile, quasi premoderna, questo sembra

essere la Rai vista attraverso le intercettazione
telefoniche dei suoi uomini di potere.
Si potrebbe pensare che il torbido sessuale, che
un certo immoralismo siano caratteristiche di
ogni mecca dello spettacolo. Ed è vero. Gli
americani si riferiscono comunemente a
Hollywood come alla loro Babilonia e
l’immagine della storia statunitense vista dalla
mecca del cinema coincide con quella della
«sentina di ogni vizio», deprecata dai moralisti
religiosi. Demitizzando la nuova frontiera
kennediana, in romanzi come American
Tabloid o L. A. Confidential, James Ellroy ci
racconta che la vera trinità di Camelot (così
avevano ribattezzato il regno di Kennedy) «era
Piacere, Spaccare il culo e Scopare». Questo
rimane dell’agiografia politica e della
mitologia a stelle e strisce se rilette
confidenzialmente attraverso la lente
microscopica dello scandalo sessuale che
impera nella città del cinema (mentre i film che
produce costruiscono quella mitologia).
Ma la differenza tra Hollywood Babilonia e

Rai Babilonia è che laggiù, al muro del
Pacifico, l’immoralismo ha un carattere
progressista e libertario, quaggiù, in riva al
Tevere, oscurantista e reazionario. La
promiscuità sessuale, la rilassatezza morale,
persino l’uso di droghe, tipici di Hollywood, di
contro al puritanesimo dell’ideologia Usa,
hanno spesso rappresentato un fattore di
incivilimento democratico. L’industria del
porno ha talora flirtato con il movimento
femminista, lo scandalo sessuale con quello
gay e lesbico, la disinvoltura sessuale con
quello per i diritti civili. A Hollywood, in un
Paese di finti virtuosi, il vizio acclarato rende
liberi nella sfrontatezza. A Roma, nella capitale
mondiale della peccaminosità cattolica, nella
capitale di un’Italia che ha nella profonda
sfiducia nei confronti di qualsiasi virtù il
principale tratto del suo carattere nazionale, il
vizio ci rende schiavi della bassezza. In mano
ai vecchi satiri di partito e alle nuove cortigiane
da varietà televisivo, il vizio scade a vizietto,
l’Italia a Italietta.

1956, l’anno
di Suez

ANTONIO SCURATI

Vizi e vizietti
a Rai
Babilonia

BRUNO BONGIOVANNI

«Lisboa» e, sotto, «Santiago de Compostela» di Gabriele Basilico. Le foto sono tratte dal volume «Scattered city» (Baldini Castoldi Dalai editore)

EXLIBRIS

La periferia esiste
solo se la raccontiamo

Questaserie

■ di Franco Purini

È il margine
che fa
la pagina.

Jean-Luc Godard

IDEE LIBRI DIBATTITO

Conil titolo «Immaginare lacittà», abbiamo
avviatouna seriedi interventi, reportagee interviste
sul tema dell’abitarecontemporaneo esugli
interventi singoli ecollettivi checipermettono di
«viveremeglio» nellemetropoli moderne.Laserie si
èavviata il 14giugno scorso, conun resocontodel
ProgettoCorvialecol qualeOsservatorio Nomade
eFondazioneAdriano Olivetti hannocoinvolto gli
abitantidel palazzone lungo unchilometroalla
periferiadi Roma in un lavorodi ri-progettazione
degli spazi e dellepossibilità di vitacomune.Oggi
proponiamouna riflessionedell’architettoFranco
Purini sulla «reinvenzione»attraverso la fotografia
cheGabrieleBasilico operasulle metropolidel
mondo.Prossimamenteuna conversazione con
FrancescoCareri ciporterà acamminarenelle
periferie italiane.

IMMAGINARELACITTÀ/2

Le metropoli «lette» attraverso

la lente di GabrieleBasilico e gli

occhi dell’architetto Purini di-

ventano storie da narrare. Per-

ché, nonostante la bruttezza,

anche i «margini» hanno una

storiae un’anima

ORIZZONTI
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S
enza alcun dubbio il tema di Roma
barocca è uno dei più alti che si
possano affrontare, in ambito arti-
stico, soprattutto se misurato su tre
punte di valore assoluto quali sono
state Gian Lorenzo Bernini
(1598-1680), Pietro da Cortona
(1597-1669) e Francesco Borromi-
ni (1599-1667). Fra l’altro, la pros-
simità nelle date di nascita di que-
sti tre straordinari protagonisti sta
a dimostrare, se mai ce ne fosse bi-
sogno, la forza cogente del criterio
«generazionale», e non certo per
influsso delle stelle: vuol dire che
quando i tempi sono maturi, quan-
do i dati sociali, economici, stilisti-
ci si fanno stringenti, i talenti arri-
vano, se solo c’è un po’ di aiuto del
caso. E dunque, l’aver dedicato a
questo nodo di grande rilievo una
mostra, seppur a livello documen-
tario, è un titolo in più che confer-
ma l’audacia e l’intraprendenza
del responsabile del polo museale
romano, Claudio Strinati, pronto
del resto ad appoggiarsi all’alta
competenza in materia di Paolo
Portoghesi e Marcello Fagiolo,
che vi si cimentano validamente
da tempo.
Vista l’importanza di questo pac-
chetto problematico, c’è invece da
manifestare qualche perplessità
sul luogo scelto per esibirlo, Castel
S. Angelo, un contenitore non dei
più opportuni per due ordini di ra-
gioni: intanto, perché è luogo con-
sacrato ai flussi di un turismo al-
quanto sprovveduto, che vi accor-
re per attrazioni esteriori, quasi co-
me succede per il Colosseo, e dun-
que è impreparato a gustare davve-
ro le complesse motivazioni di una
mostra del genere; e si aggiunge
una ragione più sottile, che le sale
centrali del Castello sono già «oc-
cupate» da un episodio di grande
merito, la decorazione di gusto ma-
nierista, affidata a Perin del Vaga
dal pontefice Paolo IV, un secolo
esatto prima del compiersi dei
grandi eventi di Roma barocca: il
linguaggio sofisticato, a grotte-
sche, a colori aciduli e svenevoli,
dei Manieristi, è quanto contrasta
di più con la grandiosa «moderni-
tà» di Bernini e compagni; e dun-
que, meglio era attendere che un
contenitore più appropriato si ren-
desse disponibile per questa pur ir-
rinunciabile occasione.
Ma visto che il banchetto è offerto,
seppure in spazi un po’ angusti, ap-
prezziamone l’indubbia eccellen-
za, il che può avvenire dedicando
di passaggio un omaggio a un «ro-
mano» d’elezione dei nostri tempi,
a Giulio Carlo Argan, che ci ha for-
nito la chiave esatta per valutare il
genio berniniano, sottraendo il ba-
rocco a quel senso di irregolarità
scapricciata in cui avevano preteso
relegarlo i classici e neoclassici dei
tempi successivi. Il barocco è un
linguaggio pieno, maturo, moder-
no per grandiosità d’impianto, per
imponenza di soluzioni, e per l’ere-
dità che gli viene dalla modernità
già compiuta del triangolo rinasci-
mentale, Bramante-Michelange-
lo-Raffaello. Il simbolo del baroc-
co berniniano sta nell’ellissi del
porticato di S. Pietro, ma come di-
menticare che l’astronomia, vera
pietra di fondazione del moderno,
aveva esordito stabilendo proprio
che i pianeti tracciano orbite ellitti-
che attorno al sole? E dunque que-
sta curva, lungi dall’inclinare al-

l’estro e alla bizzarria, conferma la
meccanica dei gravi, diviene strut-
tura portante di un razionalismo
giustamente inteso. Sappiamo be-
ne del resto, e gli apparati didattici
della mostra confermano, che la
grandiosità del porticato di S. Pie-
tro è confermata dalle ulteriori stu-
pende invenzioni berniniane del
Baldacchino e delle colonne torti-
li, all’interno, tutti elementi in cui
appunto la modernità si rivela con
volto dinamico. Pietro da Cortona,
a sua volta, lo conferma, anche se
le sue proposte architettoniche so-

no andate per la maggior parte per-
dute, ma a giudicare dai documenti
che ci restano (del Palazzo-Fonta-
na di Piazza Colonna, del cosiddet-
to Pigneto Sacchetti), anche lui ra-
gionava in termini di edifici pul-
santi, con estrusioni e rientri ritmi-
ci, con animatissimo gioco chiaro-
scurale. Del resto è ahimé esistito
quello che qui in mostra viene elo-
quentemente detto il «barocco in-
terrotto», cioè alcuni progetti ma-
gnanimi che non sono andati in
porto, e forse il fallimento più gra-
ve vide proprio accomunati il Ber-

nini e il Cortona, quando vennero
chiamati a progettare il Louvre, a
Parigi: tanta era l’eccellenza rag-
giunta dalla Roma barocca, che
perfino il Re Sole non voleva farne
a meno: e Bernini per l’occasione
ricorse a una soluzione degna di

lui, con facciate flesse, mentre an-
che il Cortona ragionava muoven-
do in profondità le pareti. Ma, per
sfortuna del Louvre, le proposte
geniali dei due Barocchi romani
non passarono, e i parigini si dovet-
tero accontentare dell’attuale solu-
zione triste, massiccia, inanimata.
Torniamo ad Argan che, perfetto
nel darci la giusta chiave per inten-
dere il barocco berniniano come
discorso largo d’impianto, fondato
su una ragione alleata ai sensi e al-
la persuasione retorica, ci consente
pure di capire quanto invece se ne

differenziasse il discorso del terzo
grande, del Borromini, per il quale
giustamente suggeriva un’ipotesi
di neo-manierismo: se infatti il
Bernini e il Cortona, ciascuno a
suo modo, «aprono», sommuovo-
no le pareti, le estroflettono con
l’intento di abbracciare lo spazio,
il Borromini «chiude», ribadisce le
medesime curve su se stesse, le at-
torce, le imbullona, come si può
giudicare dalle piante, in mostra,
di alcuni dei suoi capolavori, l’edi-
ficio di Propaganda Fide in Piazza
di Spagna, l’Oratorio dei Filippini.

AGENDARTE

■ di Renato Barilli

ASSISI.PericleFazzini.
Piccolesculture (finoal
16/09). ● Inaugurato lo
scorsomarzo, il Museo
presenta,oltre alle 50opere
diFazzini (1913-1987)della
collezionepermanente, una
mostradi58 piccolesculture
eseguite dallo scultore
marchigiano tra il 1948 e il
1986 incera,bronzo, oro e
argento.
Museo PericleFazzini,
PalazzodelCapitano del
Perdono,piazza Garibaldi,
1/c.Tel. 075.8044586

BOLOGNA.Undiavoloper
capellodallaSfingea
Warhol.Arte,
acconciature,società
(finoal2/07). ● Ampia
rassegnacheattraverso circa
300pezzi, tra reperti
archeologici,dipinti, incisioni,
sculture, fotografie, monete,
medaglieeoggetti da toilette,
indaga il tema
dell’acconciaturadaun
puntodi vista archeologico,
artisticoeantropologico.
Museo Civico Archeologico,
via dell’Archiginnasio,2
Tel. 051.2757211

CARRARA.Allegracon

brio.Arte italianadalla
Popaoggi (finoal30/06).
● La mostraaffronta i temi

deldivertimento edelgioco
nell’arte italiana del secondo
Novecentoattraversoalcune
figuresignificative quali
Arienti,Baj, Boetti,Cattelan,
Cecchini,Melotti,Mondino,
Ontani,Pascali, Perino &Vele
emolti altri.
ChiesadelSuffragio, via del
Plebiscito.Tel. 0585.641394

MESSINA.Design
finlandese.Lacollezione
Mangano (finoal30/06).
● Inmostra unaselezionedi

300oggetti dalla raccoltadel
designere imprenditore
messinese,ma milanese
d’elezione,LilloMangano
(1921-2002).
Museo Regionale, viale delle
Libertà,465. Tel. 090.361292
www.designfinlandese.it

PADOVA.OresteDaMolin
(finoal9/07). ● La mostra
rendeomaggio al pittore
venetoDaMolin (1856-
1921), sensibile interprete
della realtà, descritta
attraversonumerosescene di
vitapopolaree acuti ritratti.
Musei Civici agli Eremitani,
piazzaEremitani
Tel. 049.8204551

REGGIOEMILIAe
CORREGGIO(RE).Arnaldo
Pomodoro (finoall’8/10).
● Ampia antologica, allestita

induesedi, dedicata ad
ArnaldoPomodoro
(MorcianodiRomagna, RN,
1926), scultore italiano tra i
piùnoti e apprezzati a livello
internazionale.
ReggioEmilia, Palazzo
Magnani,e Correggio,
PalazzodeiPrincipi
Tel. 0522.454437

TERNI.Capolavoro (finoal
4/07). ● Inoccasione del
Centenariodella nascitadella
Cgil, 24artisti provenientida
territorigeografici diversi eda
contesti culturali distanti
riflettonosu quelche si
intendeoggi per «lavoro
nell’arte».
PalazzodiPrimavera, Centro
per l’Arte Contemporanea,
via Giordano Bruno.Tel.
0744549584
 A cura di FlaviaMatitti

Giovanni Paolo Pannini, «Piazza San Pietro» (1725)

LAMOSTRA Dal co-

lonnato di Bernini ai

disegni di Pietro da

Cortona e Borromini:

a Roma un’esposizio-

ne che svela la straor-

dinaria maturità scien-

tifica e costruttiva del

movimento succedu-

toal Manierismo

ORIZZONTI

Alighiero Boetti, «Faccine»
(1979) in mostra a Carrara

RomaBarocca
Roma

CastelSant’Angelo
Finoal 29 ottobre
CatalogoElecta

ARTE

E il Barocco trionfò, tra i pianeti e San Pietro

ADRIANA DAMATO I MARIANNE CORNETTI I JUAN PONS
Coro e Orchestra dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia 

ALBERTO VERONESI
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Lo straordinario
recupero di una
delle prime e più
belle opere di
Giacomo Puccini
in una splendida
incisione
interpretata
dal leggendario
Plácido Domingo

NEI MIGLIORI NEGOZI DI DISCHI
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L’
incontro tra i Paesi europei e quelli dell’America
Latina e dei Caraibi, che ha avuto luogo a Vienna
all’inizio di maggio, ha consentito un fruttuoso
scambio di vedute su molte questioni. Ciò che più
conta è il fatto che ha permesso ai leader di parlare
della necessità di arrivare rapidamente ad una
equilibrata, ambiziosa conclusione della cosiddet-
ta «Doha Development Agenda».
Il «Doha Round» è l’occasione migliore che ab-
biamo per ridurre e magari eliminare i sussidi agri-
coli e per liberalizzare i mercati dei prodotti agri-
coli. Sono passi essenziali per accrescere la ric-
chezza e creare posti di lavoro mediante gli scam-
bi internazionali in particolar modo nei Paesi in
via di sviluppo.
È sempre più diffusa la convinzione che i sussidi
sono non solo immorali, ma anche illegali. Le de-
cisioni prese dalla World Trade Organization ne-
gli ultimi anni – molte della quali in risposta alle
proteste del Brasile – hanno rafforzato la convin-
zione che i sussidi hanno un effetto profondamen-
te distorsivo sul commercio internazionale. I sus-
sidi fanno aumentare la povertà nei Paesi in via di
sviluppo, incoraggiano l’inefficienza tra i produt-
tori delle nazioni sviluppate e puniscono i consu-
matori in tutto il mondo.
Il commercio di prodotti agricoli non è mai stato
oggetto di un serio sforzo di liberalizzazione. Il
commercio dei prodotti industriali, al contrario, è
stato il principale obiettivo dei precedenti nego-
ziati nel quadro dell’Accordo generale sulle tarif-
fe e il commercio (Gatt). Di conseguenza la prote-

zione dei prodotti industriali è stata significativa-
mente ridotta dappertutto mentre la protezione del
settore agricolo è rimasta pressoché intatta. È ora
di affrontare questo squilibrio.
Eliminare i sussidi agricoli e aprire i mercati dei
Paesi ricchi colpirebbe non più dell’1 o 2% della
manodopera nel mondo sviluppato. Ben poco in
confronto al 30-35% di lavoratori che lavorano
nel settore industriale nei Paesi in via di sviluppo e
i cui mercati vengono presi di mira dalle nazioni

più ricche.
Il protezionismo agricolo determina l’abbassa-
mento delle condizioni di vita in tutto il mondo a
tutto vantaggio di un ridotto numero di agricoltori
privilegiati dei Paesi ricchi. Relazioni commercia-
li internazionali più equilibrate avrebbero un effet-
to moltiplicatore sui Paesi in via di sviluppo dove
una significativa percentuale della popolazione vi-
ve di agricoltura. Ciò vale in particolar modo per
l’Africa dove milioni di persone attualmente col-

pite dalla povertà e dalla fame potrebbero entrare
a far parte dell’economia mondiale.
L’incontro a livello ministeriale tenuto a Hong
Kong verso la fine dell’anno passato non ha pro-
dotto risultati sufficienti pur in presenza di qual-
che progresso. I recenti colloqui di Ginevra sono
stati caratterizzati da un crescente senso di frustra-
zione. La percezione generale è che le posizioni si-
ano ormai cristallizzate e che ulteriori passi in
avanti sono ancora piu’ difficili.

Sappiamo tutti che è possibile fare dei progressi
solo se tutti si muovono contemporaneamente. Ad
esempio gli Stati Uniti debbono tagliare in manie-
ra considerevole i sussidi agricoli; l’Unione Euro-
pea deve aprire ulteriormente i suoi mercati ai pro-
dotti agricoli e i Paesi in via di sviluppo debbono
prendere iniziative adeguate in materia di prodotti
industriali e servizi.
Questo accordo a tre punte può essere visto come
un triangolo equilatero. Il livello di ricchezza nei
Paesi sviluppati e nei Paesi in via di sviluppo è
profondamente disomogeneo. È più che giusto
che i Paesi più ricchi operino tagli maggiori. E i
più poveri tra i poveri non dovrebbero sostenere
alcun costo. Dovrebbero invece trarre vantaggio
da un processo di negoziazione commerciale giu-
stamente chiamato «Development Round».
Anche altri Paesi in via di sviluppo debbono fare
passi concreti in conformità con le loro possibili-
tà. Tuttavia non dobbiamo coltivare l’illusione
che le concessioni dei Paesi in via di sviluppo
avranno il potere magico di mettere in moto le ini-
ziative che ci si aspetta dai Paesi ricchi. Un recente
editoriale dell’International Herald Tribune sul
disastroso stato dei negoziati alludeva alla neces-
sità di “chiamare i paramedici”. Sono d’accordo.
Sono assolutamente convinto che sia giunto il mo-
mento di coinvolgere i leader mondiali nel proces-
so di Doha. In occasione del prossimo vertice del
G-8 a San Pietroburgo avremo la possibilità di di-
scutere in che modo rilanciare politicamente il
Doha Round. Il successo del Doha Round raffor-
zerà il multilateralismo. La nostra capacità di ren-
dere più libero e più giusto il commercio interna-
zionale migliorerà la governance mondiale. Così
facendo terremo fede alla nostra responsabilità di
affrontare, in maniera collettiva, le complesse sfi-
de del mondo moderno.

 Luiz InacioLula da Silva è il presidente del Brasile
© InternationalHerald Tribune
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Il G8 e i padroni dell’agricoltura
LUIZ INACIO LULA DA SILVA

GEORGE A. PAPANDREOUDESMOND TUTU

La scelta dei candidati?
Copiamo dall’antica Atene

Dalai Lama e San Suu Kyi:
la lunga marcia della pace

I
n tutto il mondo i partiti politici
hanno il problema di come sce-
gliere i candidati democratica-

mente. La democrazia è meno cre-
dibile se la selezione dei candidati
alle elezioni non avviene con stru-
menti autenticamente democratici.
Il principale meccanismo per de-
mocratizzare le candidature, le pri-
marie, ha una lunga ed illustre sto-
ria. Le primarie hanno il vantaggio
della partecipazione di massa, ma
hanno anche alcuni limiti. L’af-
fluenza è spesso modesta e poco
rappresentativa. I cittadini che par-
tecipano non sempre hanno il tem-
po o le motivazioni per informarsi
adeguatamente sulle posizioni dei
candidati o sui temi principali sul
tappeto. La gente spesso vota in ba-
se alla riconoscibilità del candidato
e ad una superficiale impressione
derivante dagli organi di informa-
zione. Quale è l’alternativa? Nella
maggior parte dei Paesi i partiti che
non ricorrono alle primarie general-
mente fanno scegliere i candidati ai
vertici del partito. I riformatori de-
mocratici si trovano al cospetto del-
la insoddisfacente alternativa tra
primarie e vertici, tra cittadini poli-
ticamente uguali ma relativamente
disinformati ed esponenti politici
meglio informati ma che non ri-
spondono al criterio dell’ugua-
glianza.
Esiste un modo per uscire da que-
sto dilemma? Esiste un modo per
includere una voce pubblica infor-
mata e rappresentativa nel proces-
so di selezione dei candidati? Una
soluzione può essere quella dell’an-
tica Atene dove centinaia di cittadi-
ni scelti tirando a sorte prendevano

importanti decisioni pubbliche.
Nell’antica Atene c’erano giurie e
commissioni legislative costituite
da centinaia di cittadini nonché il
Consiglio dei 500 che fissava l’or-
dine del giorno dei lavori per
l’Agora, il foro pubblico, e tutti era-
no scelti tirando a sorte. L’estrazio-
ne a sorte garantiva pari opportuni-
tà di partecipazione mentre il dibat-
tito assicurava un esito informato.
Lo scorso mese il Pasok, il partito
socialista greco, ha rispolverato
questa pratica vecchia di 2.400 an-

ni e l’ha utilizzata per selezionare
in candidati in vista delle elezioni
comunali.
Nel distretto ateniese di Marousi,
sede dei Giochi Olimpici, un grup-
po selezionato a caso di 160 cittadi-
ni si è riunito per scegliere tra sei
candidati. A tutti i membri del
gruppo era stato inviato materiale
informativo su diciannove temi che
andavano dal traffico alla smalti-
mento dei rifiuti, dalle università
private ai servizi sociali. Dopo die-

ci ore di dibattito e di domande ri-
volte ai candidati, i cittadini hanno
votato a scrutinio segreto. Al secon-
do turno Panos Alexandris ha otte-
nuto una chiara maggioranza ed è
stato quindi scelto come candidato
del Pasok alla carica di sindaco di
Marousi.
È stata la prima volta al mondo in
cui si è scelto un candidato con que-
sto metodo messo a punto dal Cen-
ter of Deliberative Democracy
presso la Stanford University. Il
concetto e il procedimento sono
stati sviluppati e calibrati da un
gruppo internazionale di esperti
consentendo all’esperienza politi-
ca e a quella accademica di contri-
buire congiuntamente al bene pub-
blico. Questo esperimento è un mo-
do per migliorare la democrazia al
livello dei partiti e al livello nazio-
nale. Le elezioni deliberative saran-
no integrate anche in altre attività
della vita dei partiti nel quadro dei
nostri tentativi di creare un partito
più aperto che rifletta una società
più aperta e politicamente più im-
pegnata. Ad Atene, dove la demo-
crazia è nata, abbiamo messo a frut-
to le lezioni dei nostri progenitori
per garantire maggiore legittima-
zione alla moderna democrazia. Se
non vogliamo che le nostre demo-
crazie si rivelino inferiori ai loro
compiti, i politici debbono rispon-
dere all’elettorato, i cittadini deb-
bono avere parità di accesso ad una
informazione corretta ed equilibra-
ta e dobbiamo adottare misure per
incrementare la partecipazione dei
cittadini ai processi decisionali.

GeorgeA. Papandreou èpresidente del
Pasoke dell’Internazionale Socialista.

© InternationalHerald Tribune
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G
iorni fa ho ricevuto il premio
«Luce della Verità» dalle mani
di un uomo che ho il privilegio

di considerare amico, il leader tibetano
Sua Santità il Dalai Lama. Il nostro in-
contro in occasione della cerimonia or-
ganizzata dalla International Campai-
gn for Tibet (ndt, Campagna internazio-
nale per il Tibet) dimostra che, a dispet-
to della nostra età avanzata, resta inalte-
rata la nostra passione per la compren-
sione tra le fedi e tra i popoli.
Ma in comune abbiamo anche un’altra
cosa: l’impegno per la fine dell’oppres-
sione attraverso il dialogo pacifico. In
Tibet è ancora oggi terribile la repres-
sione. I tibetani sono persone profonda-
mente devote e la loro religione è stret-
tamente legata alla loro identità di per-
sone. Monaci e suore continuano ad es-
sere incarcerati e torturati per atti di pa-
cifico dissenso o semplicemente per-
ché proteggono la loro religione e la lo-
ro cultura che sono così importanti per
il mondo intero, non solo per il Tibet. Il
giovane monaco Choeying Khedrub è
stato condannato all’ergastolo per la
sua lealtà al Dalai Lama e per la sua
presunta partecipazione alla stesura di
volantini che inneggiavano all’indipen-
denza del Tibet. Altri tre monaci sono
stati condannati a 12 anni di reclusione
per il possesso di foto del Dalai Lama e
perché pregavano per lui quando era
malato.
È immensamente triste vedere l’ostili-
ta’ del governo cinese verso il Dalai La-
ma. Di recente la Cina ha tenuto il pri-
mo Forum buddista mondiale. Sarebbe
stata una splendida occasione per ten-
dere la mano ai tibetani invitando il Da-
lai Lama a partecipare ai lavori del Fo-
rum. Dopo tutto il Dalai Lama è un emi-
nente buddista conosciuto in Oriente

come in Occidente e ammirato da mol-
tissime persone. Un funzionario cinese
ha detto, invece, che la sua presenza sa-
rebbe stato un motivo di “contrasto”.
Nulla potrebbe essere più lontano dalla
verità.
Pur oppressi da oltre 50 anni, non ci so-
no attentatori suicidi tibetani né terrori-
sti tibetani. Questo grazie alla salda gui-
da del Dalai Lama, uno dei più grandi
uomini di pace che il mondo abbia mai
conosciuto, e all’importanza da lui data
alla non violenza. Il consiglio del Dalai
Lama è seguito da leader mondiali, ca-

pi religiosi di diverse fedi e cittadini ti-
betani che compiono un pericoloso
viaggio attraverso i passi himalayani ri-
schiando l’arresto, la prigione e persino
la morte solo per trovarsi al suo cospet-
to.
Per il Dalai Lama, al suo 47˚ anno di
esilio, questo è un momento critico nel-
la storia del suo Paese. Nel 2002 è ripre-
so il dialogo tra gli inviati del Dalai La-
ma e il governo cinese dopo oltre un de-
cennio di stallo diplomatico. Finora ci

sono stati cinque incontri in Cina e a
Berna, in Svizzera.
In Sud Africa sappiamo per esperienza
che la strada del dialogo è costosa. Il ca-
po della delegazione tibetana, Lodi
Gyari, ha perso diversi membri della
sua famiglia a seguito dell’invasione ci-
nese del suo Paese. Deve essere stato
difficile per lui stringere la mano e se-
dere allo stesso tavolo dei rappresentan-
ti di un governo che sostiene di aver
“liberato” il Tibet e che invece ha arre-
cato enormi sofferenze al suo popolo.
Di recente il Dalai Lama si è rivolto più
direttamente e personalmente ai cinesi
e ha chiesto di potersi recare in visita in
Cina. Sarebbe un primo passo impor-
tante verso un futuro migliore per il po-
polo tibetano. Dobbiamo fare tutto il
possibile per sostenere la sua iniziativa.
In Sud Africa il governo dell’apartheid
era molto forte, ma oggi non esiste più.
Con il sostegno della comunità interna-
zionale abbiamo ottenuto una grande
vittoria sull’ingiustizia e sull’oppres-
sione. Anche il coraggio e la determina-
zione dei tibetani avrà la meglio sull’in-
transigenza del dominio e della repres-
sione, ma hanno bisogno del nostro so-
stegno e delle nostre preghiere.
Il premio che ho avuto l’onore di rice-
vere da sua Santità il Dalai Lama, in re-
altà, è un premio ricevuto a nome di
quanti soffrono nel buio dell’oppressio-
ne, in particolare a nome della premio
Nobel Aung San Suu Kyi e del popolo
birmano. L’avidità di potere non può
mai estinguere la fiamma della verità e
della libertà. Ne sono una prova pro-
prio il Dalai Lama e la stessa San Suu
Kyi.

L’arcivescovoDesmod Tutu è stato
insignitodel Nobel per la Pacenel 1984.
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Una famiglia di contadini in un villaggio cinese Foto di Michael Reynolds/Ansa

COMMENTI & ANALISI

È importante agire
su più fronti:
gli Usa riducendo
i sussidi e l’Europa
aprendo i mercati
ai prodotti agricoli

In Tibet come
in Birmania
la repressione
è ancora terribile
Ma dialogo e pace
restano i veri valori

In Grecia un gruppo
selezionato a caso
di 160 cittadini
si è riunito
per scegliere
tra sei candidati

Il vertice
di San Pietroburgo
dovrà affrontare il tema
dei sussidi agricoli:
una vera ingiustizia
contro i Paesi più poveri
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T
emo che, passata la baraonda di
dichiarazioni a caldo sulla parata
del 2 giugno e sulla controversa

elezione del presidente della Commis-
sione difesa della Camera dei deputati,
non si torni più a parlare per molto tem-
po seriamente del problema dell'eserci-
to. Se ne parla purtroppo sempre a pro-
posito della guerra in Iraq in occasione
della morte dei nostri militari, uccisi
nell'adempimento del loro dovere, ma
con il grave rischio di confondere il pro-
blema della guerra e dell'esercito in ge-
nerale con il problema di una guerra
sbagliata e di cadere in espressioni reto-
riche e strumentali. Siamo immersi da
milioni di parole ma rischiamo di non
capire nulla e soprattutto di credere che
i sentimenti, ben spiegabili quando tor-
nano in patria i corpi senza vita dei no-
stri giovani, possano prendere il posto
delle necessarie analisi razionali.
Penso che il 2005 sia destinato a rima-
nere una data «epocale», almeno per
quanto riguarda l'Italia come anno in
cui è finita la leva militare obbligatoria.
Si tratta realmente della fine di un'epoca
storica: tutti gli Stati dell'Occidente so-
no arrivati alla medesima decisione ne-
gli ultimi decenni. Se vogliamo fare
qualche riflessione seria bisogna partire
di qui.
In un precedente intervento ho cercato
di spiegare cosa questo passaggio cam-
bia rispetto alla guerra e al terrorismo.
Dalla fine dell'antico regime ma soprat-
tutto con il formarsi delle grandi armate
rivoluzionarie e napoleoniche il servi-
zio militare obbligatorio è stato il ce-
mento sul quale si è costruita l'identità
statale-nazionale sul principio del «pro
patria mori»: il soldato che muore per la
patria è il martire dei tempi moderni.
Ciò è frutto di un lungo percorso storico
a conclusione di alcuni secoli in cui lo

Stato moderno ha a poco a poco elimi-
nato la violenza «diffusa» nelle società
pre-moderne: pensiamo alla faida come
istituto giuridico medievale, alle ven-
dette private, alle lotte di fazione nelle
nostre città ecc. A questa situazione si è
sostituito negli scorsi secoli lo Stato co-
me detentore del monopolio della vio-
lenza legittima: solo lo Stato può ucci-
dere e può permettere di uccidere ren-
dendo anzi l'uccisione e la morte in
guerra un atto sacrale. L'esercito perma-
nente formato dai giovani sudditi-citta-
dini, è diventato (insieme all'ammini-
strazione, alla giustizia penale, al fisco
ecc.) una delle strutture fondamentali
dello Stato moderno non soltanto in
tempo di guerra ma anche in tempo di
pace. Il prezzo terribile di sangue paga-
to quasi da ogni generazione con la
guerra continuava a rimanere al centro
della società, dopo i trattati di pace, co-
me i monumenti ai caduti che sono par-
te integrante del paesaggio di ogni no-
stro villaggio: tutto continuava a misu-
rarsi, dal fisco agli altri doveri civici, sul
parametro di coloro che avevano dona-
to la propria giovane vita per la patria.
Già con la seconda guerra mondiale
questa concezione tradizionale della
guerra è finita: la shoah, la bomba ato-
mica, le vittime civili dei bombarda-
menti da allora ci impediscono di pensa-
re che esistano guerre giuste che la guer-
ra stessa possa avere un senso come sa-
crificio della propria vita. Di fronte alla
violenza diffusa il problema quindi non
è tanto quello di manifestare contro la
guerra ( anche se rimane sempre il valo-
re pedagogico di queste manifestazio-
ni): il nostro obbiettivo comune non
può non essere quello di contribuire a
costruire un nuovo ordine mondiale,
ispirato ai principi di democrazia e di li-
bertà che disponga degli strumenti ne-
cessari per il superamento dei conflitti e
per impedire che la violenza, rotti gli ar-

gini precedenti costruiti dagli Stati, si
diffonda sempre più nella società globa-
lizzata.
Altre riflessioni vorrei ora aggiungere
per quanto riguarda la funzione degli
eserciti in tempo di pace e la stessa para-
ta del 2 giugno. Non è più possibile rap-
presentare la nostra identità collettiva
come nazione in un esercito di popolo
perché con la fine della leva obbligato-
ria questo non esiste più. La formazione
di eserciti professionali composti da
professionisti e non più da cittadini di
leva costituisce un passaggio certamen-
te inevitabile ma dalle conseguenze
enormi, che esige un diverso approccio
sia politico che culturale.
Il problema quindi non può consistere
soltanto in una messa in discussione
della parata per la festa della Repubbli-
ca ma nel domandarsi quale era la sua
funzione di rappresentazione dell'iden-

tità nazionale che un tempo aveva e qua-
le dovrebbe essere oggi la sua funzione.
La domanda più importante deve allora
essere posta più in profondità: quali pos-
sono essere i surrogati per la funzione
civile che gli eserciti di leva hanno in-
dubbiamente svolto nel nostro passato?
Pensiamo, per fare un piccolo esempio,
al peso che in Italia ha avuto la «naia»

per la formazione e la pratica della citta-
dinanza, nel superamento delle culture
localistiche e delle chiusure regionali;
pensiamo alle funzioni civiche esercita-
te dalle associazioni di ex combattenti
per la solidarietà nazionale. Possiamo
far finta che tutto questo continui ad esi-
stere come prima e che basti una parata
o qualche radunata all'anno per poter te-
nere in vita un mondo scomparso? La
domanda vorrei rivolgerla soprattutto
agli amici Alpini, avendo partecipato,
da esterno, in passato con gioia ad alcu-
ni loro raduni: cosa succederà man ma-
no che le classi di leva forzatamente si
estinguono?
Si è detto che chi critica la parata rifiuta
l'identità nazionale, identità che è inve-
ce necessaria ad ogni corpo civile.
Qualche espressione infantile può in ef-
fetti aver dato questa impressione. Ma
chiunque riflette, pensa ed opera per co-

struire un futuro per il nostro Paese non
può non essere d'accordo che queste fe-
ste, cerimonie ed eventi per avere un si-
gnificato concreto, per lo sviluppo dell'
identità collettiva, devono avere le pro-
prie radici nell'oggi ed essere quindi ri-
pensate come rappresentazione di ciò
che vogliamo essere non di ciò che sia-
mo stati, di un passato lontano. Cono-
sciamo tutti nelle nostre città e nei no-
stri paesi occasioni simili, civili e reli-
giose, di manifestazioni tradizionali, di
cortei e di processioni che hanno radici
nobili e secolari ma che inevitabilmente
tendono ad assumere l'aspetto di attra-
zione turistica avendo perso a poco a
poco la funzione iniziale di rappresenta-
zione dei valori più sentiti da una deter-
minata società. Potremmo anche consi-
derare la parata del 2 giugno come an-
noverata tra queste manifestazioni fol-
cloristiche, sapendo bene che le armi e
le unità militari che sfilano non hanno
alcun rilievo di forza (anche in Paesi
ben più forti del nostro) rispetto alle ve-
re potenzialità di distruzione che sono
contenute nei grandi arsenali atomici e
missilistici. Oppure possiamo, con una
progettazione globale, cercare di con-
giungerla ai valori della nostra Costitu-
zione repubblicana che dobbiamo di-
fendere anche oggi nel referendum con
il nostro no agli stravolgimenti: siamo
convinti che questi valori siano cresciu-
ti nonostante tutto in questi sessanta an-
ni e che abbiano incarnazioni concrete
collettive per quanto riguarda il lavoro,
l'ambiente, le risorse, la ricerca, la cultu-
ra, l'impegno nel volontariato. In questo
quadro, e soltanto in questo, può trova-
re la sua espressione anche il «mestiere
delle armi» (come ci ha descritto Er-
manno Olmi), di coloro cioè che dedica-
no la loro vita a proteggere la nostra si-
curezza, la nostra libertà e la nostra de-
mocrazia dalla violenza interna ed
esterna.

DARIA BONFIETTI

PAOLO PRODI

Vedi alla voce Esercito

Noi,gli «indegni» /1
Lalororiforma
ciporteràallabancarotta

Cara Unità, più si frantuma lo stato, più i costi cre-
scono. Già ora le regioni più piccole hanno costi
amministrativi il 30% superiori alle regioni più
grandi. Con la riforma arriverà una stangata di tas-
se, sia statali che regionali da incubo. La riforma è
bisex, ci convivono 2 tendenze opposte: quella cen-
tralista per aumentare i poteri di B, quella secessio-
nista per aumentare i poteri di Bossi. I 2 sono come
cavalli attaccati dalla parte opposta di una diligen-
za. Roma tira da una parte. Il campanile dall'altra.
Alla fine la diligenza si spaccherà. B fa il furbetto:
aumenta i poteri delle regioni ma tiene i cordoni
della borsa, quando è chiaro che un potere senza
sghei è un potere da putei. Almeno la riforma dell'
Ulivo era col fiscalismo regionale. Questa no. Fa le
nozze coi fichi secchi. I 2 compari hanno giocato
una commedia degli inganni, dicendo: e «poi si fa-
rà», che non vuol dire nulla. L'unica realtà è che, se
la cosa passa, le tasse rovineranno Noi, e saranno
così grosse che l'Ici la rimpiangeremo.

VivianaVivarelli

Noi,gli «indegni» /2
Pernonessere«coglioni»
bisognaesserpiduisti?

Cara Unità, sono veramente fiero e orgoglioso
di essere sia un coglione che un indegno. Lo
sono tanto di piu 'perche' appartengo alla
schiera degli italiani all'estero che sono stati
determinanti alle ultime elezioni, con il loro
voto. Ho 65 anni e vivo in Estonia, a Tallinn,
dove gestisco un piccolo ma, per fortuna, noto
ristorante italiano e negli ultimi 5 anni ne ho
dovute subire di tutti i colori. Molti rappresen-
tanti delle maggiori ambasciate, e non solo eu-
ropee, sono miei buoni clienti, perciò potete
immaginare quello che provavo quando Silvio
e il suo ministro degli esteri, l'ineffabile Fini,
parlavano del grande prestigio che l'Italia sta-
va guadagnando all'estero, grazie ai loro buoni
uffici perché, ogni volta che nei telegiornali
italiani (nel ristorante la tv è perennemente ac-
cesa, quasi sempre su Rai 3) appariva, con più
o meno capelli se non addirittura con un'ele-
gantissima bandana, il nostro (per fortuna) ex
presidente del consiglio, risate, sberleffi, ge-
stacci e chi più ne ha, più ne metta, erano il
normale contorno all'evento. Appare ovvio
che, per non essere coglioni e/o indegni del no-
stro Paese, sia necessario essere stati della P2
insieme a ex ministri, parlamentari e condutto-
ri televisivi di successo e, meglio ancora, an-
noverare fra le proprie amicizie più intime,
personaggi condannati o imputati di reati che,
guarda caso, facevano (o fanno?) parte del ma-
nuale del piduista perfetto. Perché della P2
non si parla quasi più? Perché non si spiega (o
si rispiega) ai giovani o a chiunque l'avesse di-

menticato che non si trattava di un circolo del
golf? Perché non raccontare quali erano i turpi
fini di quella lobby di cui Berlusconi era adep-
to? Coglione, indegno di essere italiano ma, al
sottoscritto, certe cose ripugnano immensa-
mente.

GiampieroAngelucci

Scientology,
laverità
e lesmentite

Egregio Direttore,
l’articolo di Bruno Marolo dello scorso 21
giugno contiene falsità di vecchia data. L.
Ron Hubbard, filosofo ed umanitario, fonda-
tore della religione di Scientology, ha presta-
to effettivo servizio nella Marina statuniten-
se, come provato dal documento firmato dal
Chief of Bureau, C.W. Nimitz, il 5 luglio
1941. Gli scritti di fantascienza rappresenta-
no soltanto il 17 percento dell’intera produ-
zione letteraria di Hubbard, che ha eccelso an-
che in altri generi. Ma soprattutto, la ricerca
relativa alla religione di Scientology è stata
del tutto indipendente e il risultato finale è
una religione accreditata come tale da emeriti
sociologi delle religioni, quali il prof. Brian
Wilson e il prof. Dario Sabbatucci, per citar-
ne alcuni. E le attività delle Chiese sono reli-
giose nella loro natura, come riconosciuto
dalla lettera di esenzione che il fisco america-
no, Internal Revenue Service, ha concesso
nel 1993 a seguito di una indagine fiscale sui
40 anni di attività della Chiesa di Scientolo-
gy, fondata nel 1954 e non nel 1960. E se que-
sto non bastasse, l’affermazione che «per far

soldi occorre fondare una religione» è di Ge-
orge Orwell: lui stesso la scrive in una lettera
a Jack Common, riprodotta nella raccolta
«An age like this». E ancora, la vicenda
McPherson è stata archiviata perché lo Stato
non è riuscito a provare la causa di morte per
disidratazione: l’iniziale verdetto medico le-
gale di morte per disidratazione è stato cam-
biato dal coroner, Joan E. Wood, il quale, tre
giorni prima del cambiamento, aveva inviato
una e-mail chiedendo un disperato aiuto, da
cui faceva dipendere la sua carriera futura,
poiché non poteva spiegare l’assenza di che-
toni nel corpo della McPherson, cosa necessa-
ria per sostenere la morte per disidratazione.
Peccato inoltre che l’articolo non menzioni le
numerose attività sociali di prevenzione al-
l’abuso di stupefacenti, di volontariato, di lot-
ta al degrado morale, di promozione dei diritti
umani che la Chiesa di Scientology sta condu-
cendo in tutto il mondo, mettendo a disposi-
zione la sua conoscenza per aiutare a miglio-
rare le condizioni della società in cui vivia-
mo.

FabrizioD’Agostino
DirettoreAffari Pubblici

Chiesadi Scientology di Roma eMediterraneo

Le controversie sono il pane quotidiano di
Scientology. L’articolo mette in evidenza che
questa chiesa dispone di un ufficio legale ag-
guerrito e litigioso, con il quale cerca di impe-
dire la diffusione di notizie negative. Per quan-
to riguarda la biografia di Ron Hubbard, i suoi
seguaci hanno prodotto quintali di carta stam-
pata in cui lo descrivono pressappoco come un
santo. Notizie meno positive, ma probabilmen-

te più accurate, si possono trovare nelle bio-
grafie curate da storici indipendenti. Ne citerò
una sola: «L. Ron Hubbard: Messiah or Mad-
man» di Corydon Bent. La frase sulla religione
come mezzo per fare soldi è stata ripresa dal
Reader’s Digest citando la fonte. L’articolo
precisa che Scientology «smentisce sdegnosa-
mente». Creda alla smentita chi vuole. Sulla
data di fondazione il titolo dell’articolo non
corrisponde del tutto al contenuto. Nel testo si
precisa che Scientology è stata fondata come
corporation nel New Jersey nel 1954, e nel
1960 Hubbard ha proclamato che si trattava di
una religione. Sulle opere di Scientology per il
recupero di tossicomani ed ex detenuti stendia-
mo un velo pietoso: queste attività «umanita-
rie» hanno dato luogo a polemiche e inchieste
criminali. L’articolo le menziona tra le impre-
se economiche. Dopo la pubblicazione, hanno
telefonato al giornale ex seguaci di Scientolo-
gy, rallegrandosi che finalmente qualcuno an-
che in Italia abbia denunciato i suoi molti abu-
si. L’inchiesta penale sulla morte di Lisa
McPherson è stata archiviata per mancanza di
testimoni. La stampa americana ha riferito che
la causa civile si è conclusa con un risarcimen-
to pagato da Scientology alla famiglia. Vorrei
sapere infine quale «conoscenza» Scientology
metta a disposizione per migliorare la società
in cui viviamo. Si tratta forse delle fantasie del
fondatore, in contrasto con la scienza, la storia
e la medicina? b.m.

Ustica, il lungo viaggio del Dc 9

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van-
no indirizzate a Cara Unità, via Francesco Bena-
glia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail lette-
re@unita.it

MARAMOTTI

Oggi con la fine
della leva
il «mestiere
delle armi»
va ripensato
in modo globale

COMMENTI

U
n viaggio si conclude. Un
aereo civile, il DC9 Ita-
via, è partito da Bologna e

non è mai atterrato a Palermo:
ora la sua carcassa, ripescata dal
mare, ritorna a Bologna.
Quanti significati simbolici,
quanti dolori.
Ho sempre pensato che quel relit-
to, con tanti sforzi cercato in uno
dei punti più profondi del mar
Tirreno, poi con paziente lavoro
recuperato e ricostruito minuzio-
samente, non potesse finire ab-
bandonato in una discarica.
Attorno ad esso sarà realizzato
un Museo della Memoria. Ma og-

gi davanti a questo viaggio che
ha percorso lentamente l’Italia
vale la pena soffermarsi sui tanti
“viaggi” di questa vicenda.
È stato lungo quello dell’istrutto-
ria giudiziaria, la più lunga della
storia del Paese. Diciannove anni
di lavori tormentati, tra mille tra-
versie, certamente non casuali,
con giudici che hanno cercato
con diverso impegno, diversa vo-
lontà , diversa onestà intellettua-
le, con periti, alcuni dei quali ad-
dirittura cacciati per indegnità,
con documenti scomparsi, colla-
borazioni non prestate, testimoni
falsi o reticenti, suicidi sospetti.
Ma possiamo affermare che nel
1999 la sentenza-ordinanza del

giudice Priore ci ha consegnato
un importante squarcio di verità:
«l’incidente al DC9 è occorso a
seguito di azione militare di inter-
cettamento, il DC9 è stato abbat-
tuto, è stata spezzata la vita a 81
cittadini innocenti con un'azione,
che è stata propriamente atto di
guerra, guerra di fatto e non di-
chiarata, operazione di polizia in-
ternazionale coperta contro il no-
stro Paese, di cui sono stati viola-
ti i confini e i diritti. Nessuno ha
dato la minima spiegazione di
quanto è avvenuto».
Certamente non è conclusa la vi-
cenda processuale: proprio di re-
cente il Governo ha dato manda-
to all’Avvocatura dello Stato di

ricorrere presso la Cassazione
contro la assoluzione per insuffi-
cienza di prove nei riguardi dei
generali ai vertici dell'aeronauti-
ca militare al tempo della trage-
dia.
È una decisione importante in sé,
perché nei fatti condivide il giudi-
zio di inattendibilità della senten-
za (per le modalità del processo e
per l’inconsistenza delle motiva-
zioni), e anche perché ci pare in-
dicare un riaccendersi dell’inte-
resse per la vicenda da parte del
Governo. Ricordiamo che pro-
prio per l’iniziativa del Governo
Prodi Veltroni si ebbe la collabo-
razione della Nato che mise a di-
sposizione degli inquirenti ele-

menti importanti per la ricostru-
zione dello scenario in cielo attor-
no al DC9 Itavia. Oggi rimane il
problema della scarsissima colla-
borazione di Stati amici ed allea-
ti, dagli Usa alla Francia, alla-
Gran Bretagna alla Libia.
Invece non è forse neppure inizia-
to il viaggio dell’impegno e della
responsabilità della politica, e
del potere esecutivo in particola-
re. Era l’aprile del 1992 quando
la Commissione Stragi, presiedu-
ta dal compianto senatore Gual-
tieri, all’unanimità, lanciò lo spe-
cifico invito «a chiedere conto
dei comportamenti di quanti han-
no così a lungo e così pertinace-
mente ostacolato la ricerca della

verità». Non si ha notizia che
l’invito sia stato raccolto: nulla è
stato fatto, anzi sono arrivati ai
vertici dell’Aeronautica militare
proprio quegli ufficiali i cui com-
portamenti erano stati espressa-
mente segnalati dai giudici come
di ostacolo alla verità. Le «carrie-
re in riscossione» appunto, ri-
scossione di demeriti però!
Certamente non deve finire il
viaggio dell’impegno civile: in
ogni modo la società ha fatto sen-
tire il suo bisogno di sapere, la
sua volontà di chiedere verità per
Ustica, come per tanti, troppi,
terribili episodi che hanno insan-
guinato il nostro Paese, nella
consapevolezza che Ustica deb-

ba rimanere una grande questio-
ne di dignità nazionale. Un aereo
civile è stato abbattuto, 81 citta-
dini innocenti hanno perso la vi-
ta, la nostra sovranità è stata sfre-
giata e nessuno ci ha dato spiega-
zioni.
Al termine di questo viaggio di
ritorno, attorno al DC9, per ini-
ziativa di Comune di Bologna,
Provincia e Regione Emilia-Ro-
magna, ministeri dei Beni cultu-
rali e della Giustizia, sorgerà il
Museo della Memoria, una gran-
de inziativa-artistico mussale.
Sarà certamente un luogo di ri-
cordi, ma soprattutto un luogo
per rivolgersi alla nostra coscien-
za di cittadini
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SEGUE DALLA PRIMA

M
i dispiace, perché questa frase dalla inten-
zione benevola rischia di scivolare in due
equivoci.
Il primo, che vi sia qualcosa di buono e di
salvabile nella Riforma Costituzionale
Bossi-Berlusconi. Ricordiamo che è il frut-
to sgrammaticato e pericoloso di un patto
segreto fra i due, depositato da un notaio,
sconosciuto agli italiani e - con stile più ti-
pico di un thriller di malavita, che di due
statisti democratici e responsabili - sigilla-
te da un giuramento sulla testa dei figli.
Erano i tempi, non dimentichiamo, in cui
La Padania giornale allora diretto da
Bossi, pubblicava ogni giorno dettaglia-
te accuse di mafia a Berlusconi. Quelle
accuse sono immediatamente cessate do-
po il patto. E dopo il patto è iniziato il la-
voro dei “quattro di Lorenzago” (il team
più squalificato nella storia pur non bril-
lante delle riforme italiane) e poi il voto
blindato dei protagonisti e complici del-
la Casa delle Libertà.
Il secondo equivoco è l’impressione che
la “Riforma” Bossi-Berlusconi sia, cer-
to, da respingere per ragioni di merito.
Ma, come in tutte le cose di questo mon-
do, c’è chi è d’accordo e chi no, intorno a
un documento che però è rispettabile.
Sentite che cosa dicono di questo docu-
mento Gustavo Zagrebelsky, Andrea
Manzella, Francesco Paolo Casavola (la
Repubblica, 23 giugno): «il pacchetto di
modifiche costituzionali della Casa delle
Libertà rischia di minare il funzionamen-
to delle Istituzioni. La riforma del Polo,
passata con la formula della revisione co-
stituzionale prevista dall’art. 138 della
stessa Carta, è illegittima.
Il testo da loro approvato (e ora proposto
al SI o al NO dei cittadini) mira a cambia-
re la forma di Stato e di Governo, ma così
facendo viola l’art. 139 della stessa Costi-
tuzione che recita: “la forma Repubblica-
na non può essere oggetto di revisione co-
stituzionale”. Passare dal Governo parla-
mentare al premierato che non ha contrap-
pesi né nel Presidente della Repubblica
né nel Parlamento non si può con revisio-
ne costituzionale perché la Costituzione
lo vieta».
Sentite che cosa ha detto, appena due
giorni fa, l’ex Presidente Ciampi: «il pre-
mierato forte significa l’uscita dal princi-
pio delle democrazie costituzionali, se-
condo cui ogni potere è bilanciato da un
altro potere. Il disegno pseudo-riformato-
re mira solo a scambiare per Costituzione
una autorizzazione a governare per inte-
ressi congiunturali o particolari».
Aggiunge: «quel testo non è mai passato
al Quirinale. È stato pubblicato diretta-
mente sulla Gazzetta Ufficiale. Se fosse
passato sulla mia scrivania non avrei esita-

to ad opporre il mio No alla promulgazio-
ne dello ennesimo strappo voluto dal Cen-
trodestra, dopo la Gasparri sulle Tv, la Ca-
stelli sulla Giustizia e la Cirielli sulla pre-
scrizione» (intervista di Massimo Gianni-
ni, La Repubblica, 23 giugno).
Ricordate quanto ha detto e ripetuto il
Presidente Napolitano fin dal primo gior-
no della sua elezione: «la Costituzione
così come è stata formulata, approvata e
promulgata dai padri costituenti è il no-
stro solo punto di riferimento, di dettato
giuridico e di ispirazione morale». Dob-
biamo dunque confrontare le parole più
alte e competenti della scienza giuridica
del Paese (tutti i costituzionalisti italiani,
quasi senza eccezione) e le voci che rap-
presentano e hanno rappresentato la Re-
pubblica (Francesco Cossiga, Oscar Lui-
gi Scalfaro, Carlo Azeglio Ciampi, Gior-
gio Napolitano) con le voci di Calderoli,
di Bossi, di Berlusconi, ovvero di coloro
che per cinque anni si sono associati nel-
le peggiori iniziative per diffamare l’Ita-
lia nel mondo, degradare l’immagine del
Paese, gettando nel frattempo la nostra
economia in un precipizio dal quale -
senza di loro - ci salveremo, ma da cui
non abbiamo ancora ricominciato a risa-
lire.

* * *
È clamorosamente evidente che non ab-
biamo nulla da spartire con chi ha viola-
to e manomesso con tanto accanimento
le leggi esistenti, con chi ha vandalizzato
la Costituzione, per rispondere agli inte-
ressi aziendali e giudiziari di Silvio Ber-
lusconi, al ricatto leghista di Bossi, al bi-
sogno dei post-fascisti di liberarsi della

memoria antifascista e resistenziale rap-
presentata in modo chiarissimo, e non
solo simbolico, dalla Costituzione Re-
pubblicana articolo per articolo.
I “quattro di Lorenzago” privi di compe-
tenza ma anche di un minimo di cogni-
zione del livello alto, coerente, omoge-
neo e limpido della Costituzione italia-
na, si sono buttati a decidere che il Go-
verno sarebbe stato tutto nelle mani del
Primo Ministro, con i ministri tenuti co-
me ostaggi e il Parlamento succube; che
la scuola italiana si doveva spezzare in
tante scuolette locali, ciascuna con i suoi
testi, i suoi dialetti e il suo modo di stu-
diare non più la storia del Paese e del
mondo, ma la storia riscritta da qualcuno
del posto per far contento il gerarca loca-
le di riferimento. In un’altra parte del di-
sastroso testo malamente riscritto hanno
deciso che l’Italia, già tormentata dal ma-
laffare della sanità, diventava tutta sanità
locale, esposta più che mai al malaffare;
e, ancora, che il Presidente della Repub-
blica non doveva contare nulla, neanche
come simbolo e dunque o si piegava a fa-
re da portavoce della maggioranza o
c’era la libertà d’insulto (una mancanza
di cui Berlusconi e i suoi hanno patito
molto ai tempi di Ciampi).
Per capire il sommo livello di incompe-
tenza dei “quattro di Lorenzago”, basti
fare riferimento all’articolo 70 della Co-
stituzione, quello della Carta del 1948 e
quella dei dipendenti della impresa di de-
molizioni Bossi-Berlusconi.
Ecco l’art. 70 della nostra Costituzione
che vogliamo e dobbiamo salvare: «L’at-
tività legislativa è svolta dal Parlamento

italiano, che si compone di Camera e Se-
nato».
Leggete ora il testo scritto in quella triste
vacanza di montagna da quattro persone
del tutto ignare della materia trattata e,
come si vede, anche privi di controllo
della lingua italiana: «La Camera dei de-
putati esamina i disegni di legge concer-
nenti le materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, fatto salvo quanto pre-
visto dal terzo comma del presente arti-
colo. Dopo l’approvazione da parte della
Camera, a tali disegni di legge il Senato
federale della Repubblica, entro trenta
giorni, può proporre modifiche, sulle
quali la Camera decide in via definitiva.
I termini sono ridotti alla metà per i dise-
gni di legge di conversione dei decre-
ti-legge.
Il Senato federale della Repubblica esa-
mina i disegni di legge concernenti la de-
terminazione dei princìpi fondamentali
nelle materie di cui all’articolo 117, ter-
zo comma, fatto salvo quanto previsto
dal terzo comma del presente articolo.
Dopo l’approvazione da parte del Sena-
to, a tali disegni di legge la Camera dei
deputati, entro trenta giorni, può propor-
re modifiche, sulle quali il Senato decide
in via definitiva. I termini sono ridotti al-
la metà per i disegni di legge di conver-
sione dei decreti-legge.
La funzione legislativa dello Stato è eser-
citata collettivamente dalle due Camere
per l’esame dei disegni di legge concer-
nenti le materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettere m) e p), e 119,
l'esercizio delle funzioni di cui all'artico-
lo 120, secondo comma, il sistema di ele-

zione della Camera dei deputati e per il
Senato federale della Repubblica, non-
ché nei casi in cui la Costituzione rinvia
espressamente alla legge dello Stato o al-
la legge della Repubblica, di cui agli arti-
coli 117, commi quinto e nono, 118,
commi secondo e quinto, 122, primo
comma, 125, 132, secondo comma, e
133, secondo comma. Se un disegno di
legge non è approvato dalle due Camere
nel medesimo testo i Presidenti delle due
Camere possono convocare, d'intesa tra
di loro, una commissione, composta da
trenta deputati e da trenta senatori, se-
condo il criterio di proporzionalità rispet-
to alla composizione delle due Camere,
incaricata di proporre un testo unificato
da sottoporre al voto finale delle due As-
semblee. I Presidenti delle Camere stabi-
liscono i termini per l'elaborazione del
testo e per le votazioni delle due Assem-
blee.
Qualora il Governo ritenga che proprie
modifiche a un disegno di legge, sottopo-
sto all’esame del Senato federale della
Repubblica ai sensi del secondo comma,
siano essenziali per l'attuazione del suo
programma approvato dalla Camera dei
deputati, ovvero per la tutela delle finali-
tà di cui all'articolo 120, secondo com-
ma, il Presidente della Repubblica, veri-
ficati i presupposti costituzionali, può
autorizzare il Primo ministro ad esporne
le motivazioni al Senato, che decide en-
tro trenta giorni. Se tali modifiche non
sono accolte dal Senato, il disegno di leg-
ge è trasmesso alla Camera che decide in
via definitiva a maggioranza assoluta dei
suoi componenti sulle modifiche propo-

ste.
L’autorizzazione da parte del Presidente
della Repubblica di cui al quarto comma
può avere ad oggetto esclusivamente le
modifiche proposte dal Governo ed ap-
provate dalla Camera dei deputati ai sen-
si del secondo periodo del secondo com-
ma.
I Presidenti del Senato federale della Re-
pubblica e della Camera dei deputati,
d’intesa tra di loro, decidono le eventuali
questioni di competenza tra le due Came-
re, sollevate secondo le norme dei rispet-
tivi regolamenti, in ordine all’esercizio
della funzione legislativa. I Presidenti
possono deferire la decisione ad un co-
mitato paritetico, composto da quattro
deputati e da quattro senatori, designati
dai rispettivi Presidenti. La decisione dei
Presidenti o del comitato non è sindaca-
bile in alcuna sede. I Presidenti delle Ca-
mere, d’intesa tra di loro, su proposta del
comitato, stabiliscono sulla base di nor-
me previste dai rispettivi regolamenti i
criteri generali secondo i quali un dise-
gno di legge non può contenere disposi-
zioni relative a materie per cui si dovreb-
bero applicare procedimenti diversi».
Il lettore deve sapere che quanto scritto
in questo articolo - che usa novecento
oscure parole incoerenti per sostituire
quattordici chiarissime parole del testo
votato nel 1948 - è tutto vero, anche se la
Rai ce lo ha tenuto accuratamente nasco-
sto in ogni scheda o programma dedicato
al referendum.

* * *
È evidente che la “Riforma Costituziona-
le” commissionata per ragioni non nobili
da Bossi-Berlusconi (uno voleva potere
vasto e vendetta sui Giudici, l’altro vole-
va la secessione, ma con potenti compli-
cità nel Sud (vedi Totò Cuffaro) capaci
di far tacere o di soggiogare il legittimo
rigetto dei cittadini) non riguarda gli ita-
liani in alcun punto o dettaglio perché si
muove tutta nella logica di un ricatto re-
ciproco che discende dal patto segreto
Bossi-Berlusconi con atto del notaio e
giuramento sulla testa dei figli.
Ogni riferimento a eventuali punti di ve-
ra riforma che potrebbero essere discus-
se insieme da un vero Parlamento, senza
ricatti e senza colpi di maggioranza, è
puramente casuale.
Perciò occorre, tenere nettamente sepa-
rati i due percorsi.
Uno è dire No pieno, deciso, definitivo,
all’umiliante “trattato di Lorenzago”, an-
che allo scopo di espellerlo dai nostri li-
bri di storia (in quelli di diritto costituzio-
nale non sarebbe entrato mai). L’altro è
quello di proseguire nel lungo lavoro
(che, come nelle grandi cattedrali non fi-
nisce mai) di manutenzione di quel docu-
mento fondante della democrazia italia-
na che è la nostra Costituzione. Quel che
dobbiamo fare, andando a votare NO og-
gi e domani, è di impedire che la nostra
Carta Costituzionale sia manomessa da
chi ha intimato di gettare il Tricolore nel
cesso. Altrimenti quella intimazione
continuerebbe a pesare su un’Italia de-
gradata.

furiocolombo@unita.it

Riforma da buttare
FURIO COLOMBO

Quell’Italia che vuole ricominciare
L

e ricerche sul voto compiute
dall’Ires e da Swg riportate
dall’Unità fanno chiarezza

sui tanti problemi che la sinistra e
il Governo hanno di fronte. Perché
non solo ci parlano - come ben ha
detto Accornero - di un popolo,
quello del lavoro dipendente e
quello dei disoccupati, che si sente
privo di una rappresentanza politi-
ca, non difeso dai suoi tradizionali
partiti di riferimento e quindi pro-
penso a votare centrodestra. Ci par-
lano di un malessere più profondo
che attraversa la società italiana.
Dopo decenni di battaglia delle
idee una certa cultura politica ha
infatti vinto. Ha vinto l’idea di una
separatezza tra rappresentanza isti-
tuzionale e bisogni materiali della
gente. Ha fatto cortocircuito un ba-
gaglio di idee e valori che, abban-
donati dai partiti storici della sini-
stra, la sola rappresentanza sinda-
cale non riesce a sopportare. Non
si tratta di maggiore o minore radi-
calità (il voto a Mirafiori, per quan-
to complicata e particolare sia
quella realtà, ci deve insegnare
qualcosa a tutti e a noi compete in-
terrogarci a fondo), ma di una vera
e propria rimozione dall’agenda
del Paese e della sua classe politica
della questione sociale.

Quando per anni - e in particolare
negli ultimi cinque - abbiamo co-
me Cgil rivendicato maggiore cen-
tralità politica per il lavoro (quello
che cambia e quello che c’è, quello
che si evolve e quello che manca)
stavamo richiamando tutti a una ri-
flessione ben più profonda di quan-
to possa essere apparso.
In un pezzo del Paese la più grande
redistribuzione alla rovescia delle
risorse (in 10 anni più di 4 mila mi-
liardi di euro si sono spostati dal la-
voro alla rendita, mentre il potere
d’acquisto del lavoro dipendente e
delle pensioni diminuiva o a mala
pena teneva il passo con l’inflazio-
ne) si è saldata con una più genera-
le questione di “secessionismo so-
ciale”, di fuoriuscita cioè dal patto
di cittadinanza.
La centralità ideologica che ha as-
sunto il mercato aveva e ha in sé in-
fatti i germi dell’egoismo sociale,
dell’atrofizzazione di un pensiero
e di un’azione collettiva, lo svili-
mento di ogni funzione dei luoghi
pubblici della cittadinanza, a parti-
re dallo Stato. Qui un certo
“leghismo”, che va oltre i voti del-
la stessa formazione politica di
Bossi, si è saldato e si salda con il
berlusconismo, con la parte cioè
peggiore del nostro capitalismo
straccione (fatto di lavoro nero e
Bmw per il padrone).

Piaccia o no, quest’incontro tra le
peggiore pulsioni del Paese ha rap-
presentato una risposta politica al-
le ansie e alle paure che la globaliz-
zazione porta con sé, ai timori ver-
so quella “costellazione post-na-
zionale” che spinge molti a rifu-
giarsi nel locale, nelle proprie tra-
dizioni.
Ed è stata l’unica risposta in cam-
po. Come Cgil ci abbiamo provato
e ci proviamo tutti i giorni - intorno
ad un’idea di confederalità che re-
spinga corporativismo e individua-
lismo - e abbiamo anche noi molte
cose su cui interrogarci e criticarci.
Ma il punto era ed è altro: la sini-
stra politica (in tutte le sue articola-
zioni) ha commesso qui il suo erro-
re storico a cui deve rapidissima-
mente rispondere, ora che ha an-
che tutti gli strumenti per farlo (a
partire dal Governo).
Ha scambiato il riformismo per
moderatismo, il superamento della
crisi dello Stato con la negazione
di un’azione costante di inserimen-
to delle masse e degli individui nel-
la cosa pubblica. Ha frainteso i fer-
menti sociali e le profonde ingiusti-
zie vecchie e nuove che si affastel-
lavano, come prova di un sistema
vecchio e logoro da buttare. Ha
scambiato il bisogno di giustizia,
di partecipazione e di democrazia
con le riforme istituzionali.

La sinistra e la stessa coalizione si
è scoperta così “indefinita”: indefi-
nita di fronte ai milioni di giovani
di talento e cultura sviliti da un la-
voro precario e servile; indefinita
di fronte alla crisi di identità che
nelle nostre aree urbane spinge i
più deboli a temere il diverso, ad
averne paura e a provarne odio; in-
definita di fronte all’attacco che il
liberalismo populista della destra
italiana portava alla pietra fondan-
te del nostro attuale patto di convi-
venza: cioè alla nostra Carta Costi-
tuzionale.
Il Berlusconismo è stato, e forse è
tutt’ora, egemone nel nostro Paese
proprio per questa sua
“sistematicità”. Questo non vuol
dire, però, che il destino nostro e
del Paese sia segnato. Anzi la vitto-
ria dell’Unione ci consegna un’oc-
casione unica: poter attuare una
graduale, ma netta, opera di rico-
struzione di un senso comune tra
gli italiani. Ad oggi sarebbe la cosa
più radicale e “rivoluzionaria” che
potremmo fare.
La premessa è, allora, vincere il
prossimo referendum. Saper dare
ai cittadini, in questi ultime ore di
battaglia elettorale, questo senso
di ricostruzione di un comune sen-
tire, di una comune premessa per
ripartire è la questione centrale.
Subito dopo dovremmo quindi

proseguire su una strada di riforme
che mettano al centro la maggio-
ranza degli italiani. Quel 60% che,
ci ricorda l’Istat, è più povero e so-
prattutto si percepisce più debole.
L’azione di governo può - sul lavo-
ro, sul welfare, sui grandi temi del-
le trasformazioni economiche - av-
viare una lenta e progressiva opera
di “rieducazione” di tutti.
Per farlo è però necessario dare un
segnale di rinnovamento. Prima di
tutto nel modo di essere e di fare
politica. Occorre aprire porte e fi-
nestre e soprattutto occorre una
forte opera di reinsediamento so-
ciale della politica. È un compito
che riguarda tutti, ma in particola-
re la sinistra dell’Unione.
Da questo punto di vista, la foto-
grafia emersa in questi giorni, vuoi
o non vuoi ci dice anche qualcosa
su di noi, militanti Ds: in Italia ser-
ve una sinistra più forte, cultural-
mente critica, attrezzata a rappre-
sentare gli interessi generali a par-
tire da uno specifico punto di vista.
Quello degli sfruttati, degli esclu-
si, dei più deboli. Di chi subisce
modelli produttivi, culturali e poli-
tici che ne sviliscono i diritti e le
speranze. Lo ha scritto meglio di
me Massimo Salvadori, proprio
sull’Unita.
Non possiamo far finta che non vi
sia un filo rosso che lega la possibi-

lità di far rientrare tutti nel patto so-
ciale e politico che la Costituzione
rappresenta, con la capacità del
Governo di svolgere una reale
azione riformatrice, con vasto con-
senso e partecipazione. E queste
due dimensioni non sono slegate
da una capacità per una grande cul-

tura di sinistra - politica e sindaca-
le - di ricostruire un “abbecedario”
comune che parta dal lavoro, dal-
l’uguaglianza sociale, dalla pace e
dalla giustizia. Per dare al popolo e
ai lavoratori la sinistra di cui si sen-
te bisogno.

*Segretario Confederale Cgil

PAOLO NEROZZI *

AGENTI DI POLIZIA si preparano ad evacuare la spiaggia di Bogatell a Barcello-

na per consentire le operazioni di pulizia dopo che migliaia di persone si sono riu-

nite per festeggiare la notte di San Juan («la più breve dell’anno»). In Spagna è

usanza trovarsi all’aperto la sera del 23 giugno per accendere durante tutta

la notte grandi fuochi dove bruciare oggetti e simboli di cui disfarsi espri-

mendodesideriper il futuro.

BARCELLONA La breve notte di San Giovanni

COMMENTI

La tiratura del 24 giugno è stata di 139.950 copie
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 UN BALLO IN MASCHERA di Giuseppe Verdi, direttore
Nicola Luisotti, regia Mario Martone

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 21.00 PARTENZE - UNO SPETTACOLO SUL MARE di L. Sicignano
e A. Vannucci, regia L. Sicignano - c/o Gru Galleggiante Maestrale
(Calata Gadda) - Partenza con il battello da Porto Antico - nei
giorni 30 giugno e 3 luglio partenza anche da Pegli ore 20.15

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Volver 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Volver 15:45-18.00-20.15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 L'amore sospetto 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 My father 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Hot Movie 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30)

Sala 2 122 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 14:30-16:30-20:30 (E 7,30)

Ultraviolet 18:30-22:30 (E 7,30)

Sala 3 113 Curioso come George 14:30-16:30-18:30 (E 7,30)

Poseidon 20:30-22:50 (E 7,30)

Sala 4 454 Il Codice Da Vinci 14:30-18:00-21:30 (E 7,30)

Sala 5 113 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:50-20:30 (E 7,30)

Half Light 18:10-22:50 (E 7,30)

Sala 6 251 Il custode 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30)

Sala 7 282 The Dark 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30)

Sala 8 178 The Sentinel 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30)

Sala 9 113 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30)

Sala 10 113 Omen 666 - Il Presagio 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Le Temps Qui Reste 16:00-18:00-20:30-22:30

Sala 2 Kinky Boots - Decisamente diversi 16:00-18:00-20:20-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Una top model nel mio letto 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Hot Movie 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Due per un delitto 16.00-18.00-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La terra 17:00-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Verso il Sud 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Bombon el Perro 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Sentinel 15:20-17:40-20:15-22:45 (E 7,20)

Sala 1 143 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Sala 2 216 Il custode 15:30-17:45-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 3 143 Thumbsucker: il succhiapollice 17:20-20:10-22:20 (E 7,20)

Shaggy Dog 15:10 (E 7,20)

Sala 4 143 Half Light 15:20-20:15 (E 7,20)

Ultraviolet 17:50-22:40 (E 7,20)

Sala 5 143 The Dark 16:00-18:10-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 6 216 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,20)

Sala 7 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 9 216 Poseidon 15:50-18:00-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 10 216 Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:50 (E 7,20)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:10-17:15 (E 7,20)

Sala 11 320 Hot Movie 15:30-17:35-20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:30-17:30-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 14 143 Curioso come George 15:10-17:10 (E 7,20)

Volver 20:00-22:30 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 The Sentinel 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 I figli del secolo - Les enfants du siècle
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Un po' per caso, un po' per desiderio
 15.30-17.30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Il mio miglior nemico 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Sono tornato al nord 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Ti va di ballare? 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Arrivederci amore, ciao 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Ultraviolet 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Anche libero va bene 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Volver 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:10-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Poseidon 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Sentinel 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Hot Movie 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Il grande nord 16:00-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ultraviolet 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Il custode 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Hot Movie 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Sentinel 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Dark 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Curioso come George 16:00-18:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Due per un delitto 20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Poseidon 22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Il custode 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Ultraviolet 16:30-18:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Volver 20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:30-18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 17:30-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Half Light 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Radio America 18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

The Sentinel 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Curioso come George 20:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hot Movie 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Verso il Sud 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Volver 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Omen 666 - Il Presagio 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Volver 22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Shaggy Dog 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ultraviolet 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Il custode 15:35-17:55-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:40-17:50-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 The Sentinel 15:25-17:45-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Uno zoo in fuga 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Mission Impossible 3 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:00-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Una cosa chiamata felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Thumbsucker: il succhiapollice
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Il custode 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Ultraviolet 15:00-20:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Omen 666 - Il Presagio 17:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Hot Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

I figli del secolo - Les enfants du siècle
 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 17:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 15:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Sentinel 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'inferno - L'Enfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 16:35-18:35-20:35-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Constant Gardener 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

I figli del secolo - Les enfants du siècle
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Due per un delitto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Hot Movie 15:30-17:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Curioso come George 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Half Light 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Ultraviolet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 The Dark 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Verso il Sud 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Sentinel 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il custode 16:05-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Due per un delitto 15:40-18:05-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Omen 666 - Il Presagio 22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:45-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ultraviolet 20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Il Codice Da Vinci 15:55-19:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:50-18:00-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Hot Movie 16:25-18:25-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Curioso come George 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Half Light 20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Le Temps Qui Reste 15:30-17:15-19.00-20:45-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Bombon el Perro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 I figli del secolo - Les enfants du siècle
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Radio America 15:45-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Kinky Boots - Decisamente diversi 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Omen 666 - Il Presagio 22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 11:05-15:50-17:50-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Poseidon 20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Curioso come George 11:10-15:50-18:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:40-18:00-20:20-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Due per un delitto 11:00-15:10-20:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Volver 17:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 11:10-15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 The Sentinel 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Il custode 11:05-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Half Light 11:00-15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Ultraviolet 20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 11:00-15:55-18:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Omen 666 - Il Presagio 15:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 American Dreamz 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amore sospetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Poseidon 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

The Sentinel 15:00-17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il custode 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Hot Movie 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Il Codice Da Vinci 17:00-19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Poseidon 15:20-17:25-19:35-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Ultraviolet 16:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Omen 666 - Il Presagio 18:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:10-17:15-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:25-18:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Half Light 19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Curioso come George 15:50-17:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Radio America 17:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

Il mio miglior nemico 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Anche libero va bene 20:10-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Due per un delitto 16:15-18:20-20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Omen 666 - Il Presagio 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:00-21:00

Sala 2 149 Volver 17:00-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Radio America 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Sentinel 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Due per un delitto 16:15-18:20-20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Hot Movie 11:35-14:00-15:35-17:20-19:05-20:45-22:25 (E 7,20)

Sala 2 The Sentinel 11:50-14:00-16:05-18:10-20:25-22:30 (E 7,20)

Sala 3 Il custode 11:40-13:45-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 4 The Dark 16:40-18:45-20:45-22:40- (E 7,20)

Sala 5 Thumbsucker: il succhiapollice
 11:45-14:30-16:30-18:30-20:25-22:25 (E 7,20)

Sala 6 Curioso come George 11:35-13:20-15:35-17:20-19:05-20:50 (E 7,20)

Volver 22:35- (E 7,20)

Sala 7 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 12:00-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20)

Sala 8 L'era glaciale 2 - Il disgelo 11:35-14:30-16:30 (E 7,20)

Omen 666 - Il Presagio 12:00-15:50-18:00-22:35 (E 7,20)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 11:30-14:30-17:30-20:30 (E 7,20)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 13:20-16:10-19:05-22:15- (E 7,20)

Sala 11 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 11:30-13:40-15:35-17:20-19:05-20:55-22:45 (E 7,20)

Sala 12 Half Light 11:50-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 13 Un po' per caso, un po' per desiderio 18:10-20:20 (E 7,20)

Due per un delitto 22:25 (E 7,20)

Verso il Sud 20:30 (E 7,20)

Sala 14 Ultraviolet 11:45-13:30-15:35-17:20-19:05-20:55-22:45- (E 7,20)

Sala 15 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 16 Poseidon 11:45-14:30-16:30-18:30-20:35-22:35 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Ultraviolet 17:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Omen 666 - Il Presagio 20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Hot Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 One last dance 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

The Dark 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Il custode 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Radio America 19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 17:30-20.20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Il custode 15:45-18:00-20:00-22:20

Sala 2 178 American Dreamz 15:30-17:50-20:20-22:40

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 16:00

Volver 20:10-22:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il custode 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 American Dreamz 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 American Dreamz 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Volver 17:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Volver 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 16.30 e 20.30 SAGGIO DI DANZA

con la Scuola di Danza "Sampaoli"

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00 - 22.00 / domenica e festivi ore
15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00 DON CARLO con l'Orche-
stra e il Coro del Teatro Regio. Musica di
G. Verdi

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895

Oggi ore 18.00 NIETZSCHE ECCE HOMO di e
con Valter Malosti - c/o Pinacoteca dell'
Accademia Albertina delle Belle Arti;
Oggi ore 20.00 ADESCAMENTI con Fanny &
Alexander - c/o Museo d'Arte Contempo-
ranea del Castello di Rivoli

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 orari biglietteria : feriali
11:00 - 18:00, festivi chiuso

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI

c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore n.d. 28MO FESTIVAL INTERNAZIO-

NALE DI DANZA E ARTI INTEGRATE info Teatro
Nuovo 0116500205

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 GARYBALDI PER UNDICI con
Teatranzartedrama. Info tel. 011645740
dalle ore 14.00 alle ore 18.00

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
domenica25giugno 2006


